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DIALOGO 
DELLA SANTA 

OR A T I O N E, 

Ripieno di Pie, Dotte, bellifsime, & 
vtilifsime fentenz.e. 

Oue s'infegna fomm:J.rilmente la differènza. 
ch'è fra l'Or:J.tione Ment::~le, & la Vocale, & 
che cofa ft::~no ambedue effentiabnente. 
Col vero modo d'or:tre al Signor Dio, & in· 
uoc:tr per interceffori i SJnti. 

Compoflo dal Molto Ven. 'P. Fr. Lodouico Boro i, 
Theologo confummato, deU'Ordine 

JJ!inore operu.,Jt~. 

CO?{ 'PI{)?ILEGIO. 





ma 
ALLA ILL. SIGNORA·, 

LA SIGNORA ISABETTA 
M A D R V Z Z A, 

Nel Signore mia offeru:1ndifsima. 

Onrano io da ogni mia 
lode [ lllufrrifs1ma, & 

~ oiferuandifs. Signora] 
ardirò dire, che effen­
do reale & veridico, {i 

per n l tura, come an co molto più per 
profe(sione C hri!l:iana e fracefcana: 
fia, e deggia etTer nemico di qual fi v o 
glia dupplicità,fìmulatione,adulatio­
ne, bugia, e fìngardia, [ fuori d'ogni 
modo fl:anno male quefl:i vici in vn re 
ligiofo;] Però non mi efrenderò, fi 
come molto efl:ender mi potria : in 
cantar l el odi del val or vofrro amplif­
fimo; Amplìfsimo io dico, fi per na­
tura dal difficilmente à bafranzaloda 

A z to 



·to lignaggio de progenirori vofhi : r 
Come e molto più ~alla gratia del Si- ~ 
gnor Dio, che molto cong~tturar fì 
può foggi orni, e rifìeda in voi .: per gli 
effetti grariofì, cari,eprecioG {penfo] 
2 Dio, alli Angioli, à gli H uomini, & 
2lMondo, [à quali fìamo fatti fpetta­
c;:olo,]chequafidel cotinouo fi veg-
gono forger,e fcaturireda voi,à guifa 
chedaFonre chiaro ,&1impidifsimo 
Rio. Saria certamente la lingua e pen 
namia , chechiarirvo1eifero al Mon-
do le in fe chiarifsime qua)ità vofire, 
à fomiglianza qi lume de picciol can-
dela pofta alla IucedelSole nel Merig 
gio, che s'abbaglia,.e plr, .che perdi il 
proprio fuo lume. Separato dungue 
io da ogni adula tione, & infoffìcienre 
lode, :al valor-vofiro. Vengo fpiegan-
.doui il concetto mio, che è quefto . 
.Agitato e retto in qqefra {aera ~a .• 

refim:~. : 
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teiima dal Spirito del Signore, qual 
oue, quanro, e come vuole fpira: fen-
7Ja accettacionedi pe.rfone. Compo­
fl:o hauendo vn Dialogo del. pio e di­
uoto Chriftiano, & del dotto Theo­
logo = nella commune lingua noftra, 
I taliana,acciò fia à più molti in bene­
ficio :Sopra il (oggetto delia pia, h u­
mile, ediuotaOratione tanto alla fa­
Iute neceffaria.. Volendo! o mandare 
in luce per giouamento dei mondo, 
& fpeciaiméredellepie e diuoteAni­
me, che dei continuo cercano alloro 
C reato re Dio vnirfi:, e fadì con effl.) 
vn fpirito. [Gramo veramente colui, 
ch'afconde li talenti gratiofamente 
riceuuti; n è li trafn cJ à beneficio fu o, 
& del profsimo. Et quello pari mente 
che à guifa di lucente candela non cer 
ca d'accender,& illuminargli altri .] 
Ma prima volendolo dedic:Ìr à qual..; 

A. 3 che: 
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che perfonaggio, che col feudo della 
buona volontà,&valor fuo: lo coro­
ni, cinga, e diffenda da chi controra­
gi'one e douer voleife in parte detrar­
gli: niifunoferniè[piu i propofito] 
rapprefenrato, della Signoria Voftra 
llluftrifs.che giorno e notte,nella fan 
taOratione, ~ diuota contemplatio­
né ii dfercita ouunque ella fì fìa, a m o 
do delle fantifsirne, e pudicifsirne ve.. 
doue Gi udit & Anna figliuola di Fa­
nuel; tanto nelle diuine Ì"critture c el e 
brate ; & parirnente ad irniiatione 
di Santa Elifabetta figliuola del R è 
d'Ongaria: prima congiugara, e poi 
vedoua;della quale voi tenete [per fa­
ero fonte] il nome. Di modo, che à 
voi è fatto, ò per dtr meglio voi fate 
ogni luogo oratorio :Lo fa bene il Si­
gnor Dio; Lo fanno i 1uoi fanti An­
gioii, che vi fono forfì famigliarifsi-

. mi 

Vfll~ 

ro,c 
adalr 
~11101 
n ore 
L1S.B 
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mi,& vi cuG:odifcono, à pari della fu~ 
dettaGiudtr, & d'una Cecilia Santa. 
Lo può f..1per fe ben dicdfe il mondg 
rutto. Si degn«rà dunque quefl;o in io 
Dialogo accettare con quella candi­
.deua e fincerità d'animo , che fu o le 
accettare rutti gli fpiriruali doni, che 
più grati hà delle preciofe géme orien 
tali; come dono del fpirito à ;J Signo­
re, & mio; Segno e tefl:imoni-o dello 
amplif~imo :J.ffetto mio fpirituale,che 
le porto , e riuerenz.a che gli oiferuo • 
In Dio Padre, & Giefu C hrifio fu o. 
vnigeniro FigliuQio, e 1~~~ Spirito fan­
ro, che mi ha ifpiraro à voi più, che 
ad altri dedicarlo . A' qulli,tì come ad 
vn folo Dio viuo, &verofìalode, ho­
nore &gloria per irnrnonali {eco li. 
Di S. Bernardino di Trento li l l . M<1Y':{_O I 59 o, 

eAV {Uu/lrift. Signoria, 
-:AjfetionatifJ. nella {arita Cb,i/liana., 



P R O L O G Or 

• 

G YI SA cb' .Arbori dan. turaltt/fin~ 
lo moffi, auanti cbe diano i dolci !fimi, t' 

foporiti frutti , mandano fuori fòaui, ~ 
belli fiori, t fromli; foaui aU' odora~ o, 
belli d la ,.ma, e per !or' ombra gratr, r: 

diletteuoli ~· co•pi no/lri: d.d che fermamente credonu 
tutti poterJwurr nella Eftadc ò nell' .Autunno taifrut' 
ti, con gran difio ancora li afPettano; & fè prima non' 
)1tdef!ero detti fìori,e frondi, niffima frde di frutti ha­
lltriano, t [e n r._ a di fio, & e [p et tatione fori ano. q~ 
)1enditori del 'Pino per d4r fhma, prez..:zo, e credito allr: 
molu botte c be tengono nelle cantine, fogli ono darr: 
in aftaggio di due, tre, ò pill botte, in "n piccwl,afo Ò' 
taz..z..a, accioche fiano gli huomini eccitati e dolcemen­
te tirAti à comperarlo. 'P arimente gli 'Ptnditori, & 
Mtrcanti de panni per l'ifle.fo fine, daUe gran pez,:ze­

·tagliano via 'l>na particdla dandola per moflra. Ju 
che molti .Anni bo confumato nel riporre in molta: 
1uantità, per conrinui flud1 'l'in o ( ptr dir così) di""­
rie [or t i' dolce' garbo' tondo.' e di mezo Japore : dico 
di l'arie jcientie: non tanto per me, & per mia edifi­
car ione, quanto an co per gli miei fratelli, e pro !fimi 
C hYifliani , à quali clefidero la pace di <JJia . .A drffu 
in que/io mio p!Ccwl Dialogo dò affaggio di quello, c be 
nella cantina mia fi.ì ferrato, con ammo buono darne 
fuori in m~Jlta 'JIIiintita ne/li Jùoi tempi; in d11c :~>o• 

lumi, 

p;( q~ 
t;frffJ 
rm., 
14.11! 

S~rirt 

prrfo" 
t rh 
~ )Ctr 
~~~~ 

l•Pr.r' 



s 
lumi di 'Dottrina Chri/lianA. In )1no 'Polume del/~ 
focra 'P ajflone del noftro lljdenrore; & in "'m'altro, 
della Santa e Diuina prede.ftim~tione, dandoci t>Ìta il 
Signore...;: parte de quali fono già compoflì, & pcme 
orditi. Set>edrò guflare il prejenu rDialogbetto, t11n• 
to più farò eccitato 'l'olontieri a f:~ticarmi per dar foo-
ri pre{lo gli altri ; je à gui[J Jj pc'{zett a di panno farà 
così beUamoflra, che piaccia; quello ch'è ordito tr.r­
meremo; & il compoilo daremo fuori. Se gli fiori,l 
fondi di queflo tanto gradimnno, che fiano le pie, e 
tliuote .A n ime C bri/liane tirate a ben mirar/i e rimi· 
raryJi , corer dopò Jitoi odori, e npo[a•f ot t o l'ombrA 
di quella, che de(ìderamo , & qui s'injegna . <IJico 
l"Oratione,& ilmodo aOrare; flimarò, che cre­
da il Mondo poter io dar Al juo te1;,po gli fopradetri 
frutti,e con di[io gli afPttti . Et io tanto più Lietamen· 
te gli manderò in luce...;. {L primo '!l'olurne di C hriflia­
na <IJattrina vc1-ra fuori nella caldil Efià , della Sa­
pienza & Carità Chrifliana. Il fecondo, pur della 
ifleJJa ne/J'.Atltllnno, deli.J q iujlitia ; gli altri nel 
Perno; fi come e qutfio Dialoghetto nella 'Primaue• 
ra. I ntendami,chi può (per adeffo) d1e m'intendo io. 
Sarà tutto il raggionamento di queflo di/linto e com­
prefo in venticinque C apitoli,corne neU.1 fùa T auola fi 
l>edrà. 'P ere h e alleo /i dta alla dottrù1a ( Jè . ..-za fofPet­
to) credenza ,faranno in trw~~me notati i /uogiJi dtt 
quali il Spirito del Signore mi ba fotta raccogliere...; :­
{l jì11c di quefie mie fathhe non altro fia 1 cb t ho11ore 

à 



w gloria à Dio fommo 1\è di gloria, edificatione /P;;. 
rituale, & giouamento mio, & di pie, e diuote per-· 
fon e C hri/tiau, dea' uno, e- dell'altro jèlfo. Q_J!ale fo 
dtgneMnno eflè"r nelle loro Orationi di me racordeuoli,. Di 
1!4 tu.tte,quali priego(come à.me) l'eterna folut(..) •. 

Fin e del 'Prologo. 

Sonetto di M. Camillo Brocchetta ~ 

S I come fo.~Lion Fior di più colori,. 
'Per ogni lato nella 'P rimauera 

'Porger diletto, e l'una, e l'altra sfera 
._;;:t.(o/lvarfi chiara • e paga a i nouialbori :-

( osì il diuoto cuOY conuien, ch'adori 
IL SI ~N O R. TRINO, & \" N O confinceM, 
E pura mente, e da dottrina 'Pera 
C og!ier iflrutt() i variati fiori;, 

'Porga donque da(cun la mente, e'l petto, 
Con ogni ftudio à queff' apra jòblime....; 
Compo/ia in 'Per da pn'11ltro 'P a v LO eletto:: 

cbè5uiui di folute ffioglie opimu 
{onfeguirà, ;·e/i an do 'P11ito, e /tretto, 
.Det'~ngelko/iucl ne (altecime.....• • • 

Ced-I 

!Appr 
Cc 
L'h 
Jl 

~eu~ 
E a 
Che 

·' L11<a 
Ecp 
C be 



Di M. Ambruogio Franco d'Arco, 
all'Opera . 

•r.l ..-q.~-~-'r,....'_n ~' "-. .,.,. 
~~®;,~ 

() Vanti fu~, quqnt~ fon.' 1,uan~i fà-ranne 
~ ag,he guz;-d n nptem d ogm fiore:./ 

· .A que{le [acre note alrrÌe, e fono ~ 
Cedan, ch'omaigranjcorno aL tempo [Mno: 

Mpprender q11inci tutri ora potranno, 
Come fi t~olga ,ben' al fùo Cre.ztmLJ 

era, L'huomo, & albergo gli di.z nel fim c orLI,. 
e.)ili[entre i peufier terreni /unge flMn o. 

p: 

'1-{ouo ..5fCosè quì jpiega l'aUJ·u pium~, 
E a D io s'affaa/a' al C t• T rDmpendo il gelo, 
C be l'impedia in conojèer' tl juo 1'\..umc_.,. 

' Leua lÌ gli occhi ogni l1orror, [quarcia ogni 'Pelo • 
Et pajèe l'~lma nel c el e/le L11mt....J , 
C biunque ora in quefla gu j11. al 1\_e det Ciel• ~ 



Sopra il Tratt::to de i'Oratione, del molto 
R. P. Theol. Boro i, Ptedic:nore, & 

Scrittore PrefiantiGimo-. 

L eA forza de l'Orar fermù già'! Solu: 
Traj]è e la Luna à Endimione in ft'Ro t 

'N'ero fo'lbianco, e'l torbùlo ftreno; 
l:.t I d dio fieffo ancor sfortar ben {fiO!C-J ~ 

Ctttal .Arte injtgnar 'Pro {etti, t ScT1o!u: 
H ur come,in gYato ftil pregnanteeamen(J~ 
Rjngratia, chiede, & intercede à pitno 
Lagrimo{o foJPir ., cuore, t parolu, 

Spitga ,filofofondo il gran 'Boroi, 
E moflra Ollt' bora' numer' pefo' t normu~ 
F11cendo fcorno à'l Tempo ,à/nferno, e à Morte J 

"JJi tanto feggio adorno ,ahi gentiljortu! 
Lo f .mno 11/Pre fatiche in 'Parie fmmu 
Cbiaro à l'l:. !ferie piaggie, e à' i lzdi Eoi. -' 

i'. c.'])~ 
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l N T E R L O C V T O R I, 
IL DEv .oro CHRrS7rANO. 

.& IL DoTTo THEOLOGO. 

CAPITOLO I. 

D I voTo. L'Elfercitarc yn,Arte con 
l'ignoranza {ua,parmi da p~co gi u­

diciofo, e fe volelfe .dire .da huomo puro 
animale, che fobmente è menato,e retto 
fenzaùper guidJre,nè regger [e .fl:elfo, & 
meno altri. V dito haucndo io l'Arte del 
far'Oratione à Dio , elfer bifognofa :ll 
Chrifl:ilno, .più <ielle Orationi Demo. 
fteniane,& Ciceroniane à quello, <h e be 
ne, e con lode vuole gouernar la Repu· 
blio. Appre.flò ciò trouandomi Chri­
fbano ,femplice, idiota, inefp.erto,& in­
fofficientc à gouernar me llelfo, e meno 
altri; non tanto dirò nelle attioni tem­
porali, quanto molto più nelle fpìritua,.. 
li : Volendo anche Iodeuolmente, & à 
mia f:lluezza , fouente far'Oratione al 
Si in or Dio, al cui cofpetto trem:mo le 

P o· 



1nS.Mat1t. 
~ap.to. 

$ocratu 

D 
D T A t O C O J . di 

Jloden:l, co' i Cieli, & loro Virtù: Cono:.: l (be d 
fco h.mer bifogno d'eifer ammae!lr:1to l/00 

o 'o d" o o cerco ndh hmmle, p1:1, e 1uon ratwne, e [1· 
nell'Arte dcll'Orare. Et chi meglio può gno ,

1 

d.i te f.trmi in quefio dotto, & efperto, ò Jlll,l­

Theologo,che-per molti :mni hai fiudia- eh~ Il 
to,e anche infegnato guefie fpirituali, & • pw,'~ 
c.ìiuine cofe? Aggiungi à quefio ancora ' !O~ . 

chè ti eflèrciti nelh pratica, fi dc!J'orare, Allllll 
come del contemplar' & altri atti fpiri- roran 
tuali: onde riceui lumi, illufirationi , & ~lU 
gufii, che non fanno (e non quelli, che Appl 
come tu gratiofaméte d.:.t Dio riceuono. to al 
Priegoti dunque per cortefta, che t t!' vo­
gli m eco partecipar quello, c'hai dal Si­
gnor Dio riccuuto: fpecialmente in que­
fl:o [oggetto della Oratione, & ellercitio 
deli'Orare. TH E o Lo co. Son molto con 
tento fodisfare fecondo il mio potere, e 
r~lpere alle tue pie voglie' fapendo e!l"ere 
ifcritto. Cratiofamcnte, e lè:nza vofiri 
merti, h:mete riceuuto: GratiofJmente 
e voi date,& p:l.rtecipate. Mà con que:.. 
fio chè à te fta carico d'interrogare. S:l­
ranno le tue interrogationi à guifa d':lc­
ci:J.lino,che percuote Il pietra dal fuoco, 
pcrloche da fuori le fcin tille . Dr v u T o. 
C<>:lì f ... rò,eifcndo io come quel Filofofo, 

che 
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DELL'ORA TIONE. !! 
,(:h e diceua faper'interrogar, 1,1011 già ri­
!fpondere: per mancamento di logica. 
·Cerco adunque prima, di qu:~nto bif'o­
·gno fìa l'humile, e pia Ora tione all'Ani­
ma Chrifri::ma, in que11:o Mondo, a c io­
chè la fUJ. neccfsid-conofcint.t, lì a mtilto 
più eccitato, e come fenza vio1enz:.t tàa­
-to à fpelfe volteorare. THEur.oco. 
All'anima Chrifii:J.na tanto è bil()gn~ 
l'Oratione -in quefio M-ondo quanto ali! 
Nane ( neltempe.fùofomare) il Timone. 
Appto.priatJmente il mG>ndo è fomiglia­
to al Mare pQI'igliolò , & gli hu0mini, 
-che nel Mondo viuono à Nauic.:mti ,·che 
fo!c111o l'onde di qudb f!urtuoù,bbile, 
~ rnortal vira. lmperoche,{i come il ma-­
Te è amam, cofì<Jnofl:a ·mortJ.! vita: per 
gli motti dolori, pene , ·11:enti , f.:ltiche, e 
guai, pianti, trifiitie, & m errori , .che ia 
dTo fono: amaro, anzi :1marifsimo e:;li è. 
A guifa :.ncora del Mare, egli è torbido; 
·per il continuo mouimento dllle turba­
-tioni,& ignoranzt: fue. Amodo,che ncl 
.Mare li pef~i m:1ggiori diuorano li mino 
TÌ: colì in quello Mondo gli potenti, & 
maggiori cerono foppedirare e diuorar 
-gli deboli . Venti ancora d'impetuofe 
tenta.tioni d:~ ogni banda,.çhe ci còquaf-

f:J.n0 

7Jclla fvnil.­
tudme,_;. 



DIALOGO 
{JnO fin'alla fommerlìone. Scoglì de mot DIV.

1 

ti pericoli, nel li quali habbi:lmo da te- o:ltl 

m ere d'inci:tmpJre, e rompcrfi per impa 
cienza,e difperJtione. Fuga dJ Corfari 
& nemici vifibili, & inuifibili, che cerca~ 
no mcnarci in perpetua miferrima fer­
uinì. Culto di Sirene de dclett:ltioni, e 
piaceri mondani e cJ.rnali, che del con­
tino no dolcemétc intonano all'orecchie 
nollre per adùormét:u-ci negli brutti vi­
ci, e cofi ( fonnocchiofi fJtti) trarci nel 
profondo delladann:<tione. Dimanie­
ra, che ragione grandif5ima kb biamo, 
chiamar del contino no per Oratione al 

S11lmo 68. Signor Dio, col Salmilla dicendo. Non 
mi fornmerga la tempd1:a dell'acquJ, ne 

$,MIIl.C4.S. miforbailprofondo. Congli Apo!l:oli 
ancora trJuagliati dalla fortuna nel ma­
re di Gal.tlea, dicendo . .Signore f::duaci, 
che periamo. Il gloriofo San_t'Antonio 
nell'Eremo vidde in vif10ne tutto'! mon­
do pieno de lacci; Ifgridando il S:ulto Pa 
dre; Oh chi mai potrà camparli,che non 
lì a prefo, c alacciato ? V dì l'Angelo del 
Signore, che diffe ; La fola h umiltà gli 
camparà. Cofi qui dicoio,l'humile Ora­
tione è quella, che gli f;i fchiuare,c c;un­
·pare,e rompere. 
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D E LL'ORA TIONE. 9 
DIV_ o T o, Q2anto tempo bi_fo~a fare 
orattone ? T M E o L. Sempre,ne ml.l m an- Luc4 ca. Io. 
care. D 1 v. Come è ciò pofsibile, bifo-
gn:ll1do fouente occuparlì nello attioni 
della attiua vita, che rimoue dalla Ora-
tione pertinente alb contemplatiua? 
T H E o L. ~re Ilo , che non ce Ifa ben ope- tS~ rj, i;;: nAt 
rare, non mai manca o rare, fe non attua!- ~ 1,.4 tyitA!r­
Jnente, virm2Jmente. Co lì intendendo, 
chè il Chrill:iano, :wanti le ft1e operatio-
ni della vita attiua, !eui la mente fu a in 
cielo al Padre delli lumi, d:ù quale pro- Nell'epi/l.di 
cede ogni co fa ottima, e ciafcun dono S. qiac. e.I. 
perfetto: Senza b cui fpecial gratia,aiu- S.Gio.c.l 5· 
to, &fauore,niente di bene pofsiamo fa­
re,intendendo,& protdlando, non mai 
voler far cofa, che !ìa contra l'honore, e 
gloria fua, nè della propria f:ùute : pre-
gadolo degnarfi preferuarlo da peccati: 
Tal chè primacofi haleuato la mente, & 
orato, o.ccupandofi poi nelle operationi 
della a.ttiua vita,eti4m naturali,bifoguo­
fe alla corporale vita , è detto Orare . 
Conciofìa chè, -in virtù delb precedente 
attuale Oratione,opera bene, etìèndo da 
quella aiutato. Dr v.Perchè vuole il no- S.~ .t.;. 
frro .Signor Dio ch'oriamo ad eflo, chie-
di;.;mo, pr~ghiam;), e l'importuniamo? 

B cllèn-



DIALOGO 
elfendoci padre fapientifsimo,& amore-

Mttt. r:a.G. uolifsimo, che fa ogni noll:ro bifogno, 
auanti che dimandiamo, vuole ancrè,& 
può quanto gli piace? T H E o L. Con tut­

to ch'egli fappi;J. perfctt:lmente ogni no­
flro bifogn.o, met;lio di noi ll:efsi bifo-

.., • . ', _ ......... • gnolì, vogli;;. :mcora, e poffa ai utt:.~rci: Q 
., ~ .... "" ... '~: ~ non però ci dl molte volte le fu e greti e, DI 

~ e doni, nè [occorre à' bi fogni, [c prima THr 
non dimandi;nno, & preghi~mo per hu- eco. 
tnile,& pia or;ltione: ;;cci oche conofcia- i;e( 
mole fue gratie,e doni,& gli Gamo grJ.ti. m::. 
Imperoclle,fe fenz:tle t~ofhe m·ationi, & Se!ll 
preghiere prouedc{fe ad ogni nofiro bi..,. riti 
fogno, & ci deffe k fu.e gr::.tie , & doni: ~et 
penfaremo noi, ciò hauer d:ùb natura, p\ 
dall'arte, ouero . da hnm~ne indufrriofe me 
fatiche; & peràò ~.;li [;u-efsimo ingr:1ti, l'an 

- dicendo come borfoiìJ,e 11olti: La mano d.~ -.~-~eut.c . ~ :z. • "· 
nofl.ra eccellente, forte, indufuiofa, & ~'int 
folle cita, & non Dio ci hà f.mo eme fii ~ptc 
beni,gratie,aiuti, & f.tuori. Sanno,mol- u co: 
te volte i Prencipi del Mondo i bifogni L1tt 
de i !or Cortegiani' non p-.rò eli ona- t0n( 
no, 11è fouengono , fe non G bun: ili;:no: rilfl 
chiedendo e fupplic:.lildo. Co {i f::. il Pren ~ 
cil)C de Prencipi, nofl.ro Signor Dio con d~c 
noi fu o i ind~gni e bifo~nofi fcrui. 

u ~gl 
CA-
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i:> re~ 

no, CAPITOLO II. 
è,~ 
tut- D IvoTo. In quanti modi difl:inguei'i 
no.. principalméte roratione? THEOL. 
ifo. Ceneralifsimamente in Jue. Dr voTo. 
:cì: <tu..Llifono? THEOL. Ment:ùe,&voca.le. 
1e, Dr vOTo. Che cofa è Oratione Mentale? 
ma THEOL. D.lf:.mtiDottorièdcrta elfere, <])~e,. 
hu- e co lì è, vna eleu:ltione, ò infiurunata. nel 3. dc!Lr 
:I a- a.fcefl della. mente noO:ra in Dio: Infiam ftdeonod. 
ti. mara dico d'arno ce , & diuina CJ.rità. 

,& Senz 1 l'amorofo fuoco della Diuina. Ca-
bi .... rità può cer:umente la mente cleu:ltfi,& 
111: afcendcr'à Dio, conofcendolo, contem-
r:l, plandolo,e naturalmente amandolo, co-
ofe me fommo bene, e propno oggetto del-
ti' l'amore; à guifa di molti Filofofi,& come 
.no adelfo orando lì eleuano , & afcendono 
& gl'infedeli Maumetani,Giudei, Heretici. 

:fii & peccatori (Mà non già in Dio) Talchè 
o l- fi congionga, vnifca, e trasformi in Dio: 
g:H in totl maniera, che fia fatto vno fpirito r. Corinth. 
Ja- con elfo: come fi fà ne!l'J.!focata,& amo- cap.6. 
o: rofa e!leuatione. Il fuoco certa.mente 
e n fomigliafi il paci ente difpofl:o: in l mo-
~>n do, che col fuoco rifplende, afcalda, ab-

bruggia,& con fuma quello, che è di càt-
B ~ tÌUO) 
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tjuo, & viene a perii cere quello c'hà da 

•. --'· ·elfer perfetto: mafsbuamente ne i p:t~ 
tienti difpof!:i, & c:1paci: come fono ar­
gento) oro, & altri metalli. Pari mente 
b me n t'e nof!:ra acce fa, & in fiamm:tta di 
Diuit'O Amore,& Carità; & illuf!:rata, & 
f:ma rifplendente effa in Dio; con Dio ri 
fplende ,& iìluf!:ra; afcaldata,afcalda, ab­
bruggi :t , & 'C'Onfuma l'imperfétto ftw, 
perficiendo quello, che debbe elfer per­
fetto. Senza dunque il fuoco dell'amo­
-rofa Carità Diuina, con puoco frutto, 
orando afcen.de, medita, e contempla la 
mente Chrifiiana> H che conofcendo il 
ltegio Profeta Dauidde,diceua, Per non 
perder il frntto della fua meditatione. 

Slllm. 3 S. Nelh Meditatione mia arderà molto be 
ne il fuoco. D I v. Eleuandofì la mente 
nella .oratione in Dio: voria fa per da ch.e 
tennine,e luogo {ì loua,& co che s' deua? 
T wEOL.Dico eleuarfì dalh parte inferio.,.. 

'J.l.5l2 . deUe re dell'Anima: dett:l da Sacri Theologi., 
fent.difl.z4 portione inferiore: Q_:_talparte inferio~ 
pertrlliafi di re, non è litro, che elfJ Anima: Q_uando 
IJHefte dua con l'intellett() & volontà {ì c6uerte .al.l~ 
portioni del creature, & cofe temporali , Natura!­

,! .Anima , menteconofcendole, e regolandole , lo-
lame 11te fecòdo le Morali regole, & _della 
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DELL'ORA ti O N~. 11 
naturale honefià, fc:nza rifferir!e in Dio l 
Con la parte, & fecondo b parte fu peri() 
refi elleua (qual parte fuperiore non è 
altro,che I'iltdfa Animuationafe) quaB 
do con l'intelletto,& volontà {ì conuerte 
:i Dio,& alle cofe diuine eterne,contem4 

p!andole,am3.ndole,defiandolc,& in elfe 
fole ferma,e fì(fa gli a:tti dell' intelletto,& 
volontà: Eu o [o lo, folo Iddio, & fu o i e­
terni beni celefii contempla, ama, vuole, 
br:.1ma,e defider:.1, fcord~u qua.G di fe, e 
molto più delle inferiori à fe, cofe. Por­
tione, e parte fuperiore ancora dicefsi, 
Quando conofce, contempla, am:1,e de­
Jìctera le creature, & tempor:Ji beni, in 
ordine à Dio, & gli eterni celefii beni, 
regola n doli fecondo Il Diuina volontà,. 
à fua lode, honore, e glori.!, & in propria 
falute; come faceua il P:mi:rrca de poue-· 
ri , SerJ.fìco Padre nofiro Francdèo, del 
quJ.Ie con perpetua Jaude fì cant:l. 
iJ.!!icquid in rebus uperit deleflaènenti.[\ege~ 1-{flfrto of]l 
rit in gloriam fàtloris. Tutto quanto,che cio, c poJl11 
contemplando, di bello, btiono, vt[le, d«~l Se afìco 
di!etteuole, & honefìo, ritroi.laua nelle 'P ad re s. BI) 
Creature, prefl:o rifferiua, c regol:.\u:t in nJu'frsmz .• 
gloria del fattore Iddio. Pcr~ion~ ciico 
è anchè qudh fuperiorc:, non prencipl-

~ 1 ;l.;, 



DIALOGO 
le, diritu, e immediata, com ! la dett<t 
prim~ • !ti fecond,iril Me d ta, e per· 
rillcfsìcnA. Infegn:J.ci lo Spir ~o fanto in 
Maria Vergine, quc!lc due p ' ' tioni,rut­
te ell~uate in Dio qm.ndo la fà etfulure 
dicendo nd fuo Cantico ; MagnificJ. 
l'Anima mi :l ( ooè, fecondo la portio ne 
inferiore) il Signore. Et ha e!fultato lo 
fpirito mio: cioè , 1:1 mente , & l'i!l:elfa 
.Anima mia. (Volendo dire fecondo la 
portione fuperiore) in Diof;liutare mio. 

CAPITOLO III. 

D I voTo. V ori:~. Cl per onde, e da qua­
le occafione , è eccitata, & m o Ifa 

l'A nim:1 a cof1 elc:u:u-li in Dio per men­
tale oratione. T HEOL. Dico che viene 
eccit:ua,emolfa d:ùla cognitione , & at­
tuale confìderatione della viltà, baffez­
za,dapocc<tgine, & mifc:ria no!l:ra,& dal­
Ia cofidc:ratione dd gt':lnde Iddio, & dal 

~ 
Il' 

l~ 
d 
T 
! 

bilògno che habbiamo della diuina gr:l- ~ 
tìa, c: ai uto; fenza il quale 1 i una cofa p o[ 
fumo fare; :mzi che ncll'effer non pof-
:fiamo dur:J.te. Tutte le cofe anderi:>no 
(cntamentt)inniente,fì come di niente 
fono crea.te; fe la. mano dd Creatore Id-
diù non le ~ene!fe; Dice il Mora! Gr e .. 

gorio . 
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DELL' ORA TIONE. u 
gorio; Phtone ancm·a nel Thimco. In­
troduce il gr:md'Jdd io p1rbr'alk. intel­
li-genze, cioè celef!:i [piriti, fecondo noi; 
d:J. elfo Dci chi mati,dicédo, ò Dij de gli 
D ·i, di tutt'i qu:lli io fon p2.dre, capo, & 
prencipe. Per voi, e come dà voi, h:me­
te il non effcrc; & per me l'elfere: L.t mia 
volontà, è la vofl:ra f!:abilità . Q.:lando 
adunque veniamo :iil:.t cognitione, e at­
tuale confidcrJt.ione di noi ficfsi,e ritro­
uiamo bontà, virtù,& qualche perf< ttio­
ne; h:tbbi :l.!no d.t Lp ere e{l".!r Lontl,\'Ìr­
tù,e perfcttione finiu, limi uta, & parte ... 
cipata: m:•.nc:lnte di qu;;.lche gr do di 
maggior bontà, virtù, & perfertìone,che 
come co{a nel gcnen: delle crc:~.te p orria 
h:mer,& non hà . Lt perchc; ogt1Ì t:J!e per 
p artecipatìone,fì riduce ad ogni tale per 
dlènza, come tutte le co{e c: li de al fuo­
co: frigide all'::cquJ : h umide all'acre: 
{ecche ~d!J. terr:t. Per t:!nto qu.:.f!:a bon.., 
rà, virtù, c perf~trione nofha, & ùi tutte 
le cre:ttu e, nduccmo al Signor Dio,che 
fenz.a meriti no.f!:ri cc k h:ì (gratioLmen 
te) con:lte, e p::rtecipat~. 11 d1o ritro­
m:tn,o clìèr qud1:e, 'tutte J;: pt::i.!it]oni 
di tutte le ctc~:urc, perfcttifsinumLiJte, 
& con perfett:Ejmo modo, cioè dìen-

B 4 ti;:l-
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DIALOGO 
di renaoti'Oe tialmente, folbntialmente,in di pendert• ~,er 

&emi;,ez4 t~mcnte, impartecipatamente , in fini- rol 
d4 T heol.1gi t:lmtnte, fecondo ogni infìnitudine, in- fie• 
Sco~iicì. tcnfìua, & eftenfiua: lì come in proprio efi• 

infinito fonte, anci in tanto egli è buo.- o 
no, vìrtuofo, & perfetto; che è la ill:effa t( 

bontà, virtù, & perfcttìone ; libero da n 
M,uco to. qm•l lì vogli :l grado d'impc:rfettione. Et ve 

~t.19. a quc:ll:o modo foto Iddio è buono, vir- VI. 

luci: I 8. tuofo, e perfetto. Di più quell:e perfer- fe1 

t ioni, che in no i fono accidenti, dif1:inti r> 
dalla foll::1nza, & eflenza noftra: per h t 

noll:ra imperfettìone; in Dio fono fofi ,1n l( 
z~& eflènza diuina,non dill:inta da effo U• 

Iddio; Mà è lo ill:cffo, & medelìmo Id- Cl 

dio idtnticamente, e realmente, per la Q 
fua Ì:1fìnita perfettione, e cofi anco le tre o 
Santi !si me Perfone Diuine fono vna ill:ef 
fa cofa,&vn Dio folo: dill:inte frafe fola~ cj 
mente, fecondo l;1. rebtion della. perfo- dj 
n:t , & fu e notioni. Ritorno a dir' effere r. o 
l d dio tanto perfetto, che in fe contiene 
tnttc: le crcamre, auanti, & dopò la loro 
cn: ~, ; ione in più nobil'el1ère,che non fo-

te 

nu i11 !è fieffe, & nelli proprij generi~ 
conciolìa che in fe fono cre:1te c1·eature 
temporali; Ma in Dio fono effemplari e 
l dee eterne, non dill:intc da Dio re al-

mcn-
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DELL'ORA TIONE. z; 
tt1ente, ben fi vna cot1 ifl:e!fa con Dio 
te:llmente, & elfentialmente; nelle quali 
fi come in Dio faremo beatificati, per 
eflèr in Dio realmente lo ifl:e!fo Iddio. 
Onde il be:lto P:tdre A(rofl:ino dice, Bea 
to è, ò Signor'Iddio,q~~llo che te;& que 
fie Idee in create ddle creature conofce; 
volendo dire intuitiuamente per chi:1ra 
vifìone. Tanto nobile è <]t!efl:o loro ef­
fere in Dio , che fe in fe frdlc (p~r n:.:tu­
ra,ò per contrario accidente) fono mor­
te, in Dio tutte viu ono: di vi ta Dinina, 
Ideale, Jk1ta, e G!oriofa. Si come ifcri­
ue l'Aquila volante Giou:Jnni, nel prin­
cipio dd fuo Euangelio , dic:ndo. 
~ello ch'è f.mo , cioè, il Mondo con 
o gni fua creaturJ.; In elio l d dio c r.< vit:l 
eternamente, nel modo detto . Ft per­
che ci:tfcun bene virtuofo, & perfetto, è 
degno, & rneriteuole per fu a n::.tura eflèr 
honorJ.to, am <\to,e dciì ·1to: nll. ~- i o:· be­
ne, vinnofo, & perfetto m·•egi'orn ten­
te. Sommo bene , virruoio , ìf pe1 f!.l to 
( qual' è Iddio) fommamcntr: . Pe rciò Jl:J ­
mo indotti,e tirati Jd :umrlo, ri~t·:rirlo, 
& ddid~rar!o f<,mm:llllente : COl \ tutro il 
dlore, con tutta la méte,con rutta i' Ani­
mJ,& forzeno!he, etiJmdio,c;b:: 1 ~ 0n d 

~,.. 
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-DI AI. OCO 
h:mdl.è co(j comm:1nd:lto nelb fua fan ... 
tifsimaleggc: . Pcrchè J.ncor fenza!:; fu a 
onnipotenz non hab bilrno h:w uto l'ef­
fere,nè fì;;.mo fcnz.l elfi colèruati lll efio: 
nè t "mpoco fcnz:J. il fi10 .::iuto e f.: t:ore 
polsi \ m o oper:.:.rc; T J !mente che da noi, 
come da noi , fen z.l cffo non ft:1mo foffi­
cienti fir pur vn buou penfìero m:t ogni 
nofl:ra fofficienz:l è d1 eflo Signor D io. 
Perdò eleui:uno la mente no !tra à fua 
Maeltà Diuina infiammata d'amorof:t 
Carità ,& dìuoto affetto, & in {]cntio gli 
fanelliamo famigliarmente; G ttando i 
confidente.nente nella Dinin:J. prouiden 
za, attendendo dfer alla fua potenza o­
gni co C. pofsi~ile: Alla fu a fapicnza,cia­
fcun nofl:ro bifogno manifefl:o: Alla fu:t 
bontà, proprio J'haucr mifericordi:l.,aiu­
tarc, e dar le grati , come dd cl e pro­
prio è benef. ciar, influendo, illuminan­
do, & :UcJ.!dando. Poi che h:li ò Dit;oto 
Chrìfl:iano ìnte(o , che coL è ment:tle 
oratione: da che termine, e luo5o ft le­
na la me n t .:: or:tndo: con che fi ekua, a 
cui fi deua , afcende, con.gionge, & vni­
fcc: & da che è eccitata à coiì eleu;.~ rfì 
orando. Leua , e tu fouente orando 1:1 
di nota mente tu:t a Sua M:tefià Diuina; 
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a fan. DE1.J.'ORATIONE. l.f 

l;; fua (:~.pendo! clfer il noll:ro c·Lrifsimo Padre t o ftiffJtllta, ~ 

o l'et: celefl:e, d.d qtnl'è ogni noll:ro aintto, & po{la iapra. 

e fio: bene; il nofiro imm:'rcefsibilc theforo, 

t t~ ore che non può e ITer rnbbato, nè ruginato: 

&noi, la no!lr.t eterna mercede, quiete, e ripof~ 

foffi- fo: dopò le molte f.1tiche. Se (i lena. fpelfe 

o~ni 
volte la men te,& occhi al Prencipe,quan 
do ll:à alle fenefue dc:l bel p:1!azzo, & ca-

lO. fieli o fu o: perche nonlcuar noi gli occhi t fua 
lfOfl della mente nelh f.1nt:1 Or Jtione,e Con-

templ:ltione al nollro Prencipe de Pren-
D gli cip i Iddio,che dal Callello de bellifsimi io i Cieli,del continuo a noi mira? Non per 
de n tiranneggiar, c rapirei il no/lro(che nien 

0- te noll:ro h:1bbiamo fe non il pecc:1to,) 
Cl :l- ma fì per diffender, e d :lrci iè H elfo, con 
fiu le cofe fue. Se all'Amico vero lì ha con-
tiu- fideratione. Ecco che il fi10 vnigctrito qiozum. t;. 
ro- verbo incarnato ci ùice,non volerei chia 
an- mar Serui, nu Amici fi1oi,à <1uali ha ma-
D t O n ife fiato tutto quello c'ha rd ~to ( à riue-
: le !arei) d:~.! l'eterno P dr Lo in noi1r.l f.\l-
le- uezza . Se a!J'Aiutorc forte 1ì r~corre; 
,a Dio è refuggJO,virtù, c aiuttorio nofì:ro. Salm. "f)• 

111- A chi vogliamo noi ricorrer? ::.c al S:uiio 
l.fì & prude nte fi rifgu·n·d .1, & va p-.r conii-
]l gli v'tili, eflò è con!!gliuo [Jpkmifsimo, ?fai., 9· 
a; & prudentifsimo. 

CA~ 
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DI .A:.LOGO 

CAPITOLO :nn. 

l) IvoT~. Hò molto bene intefo, eh~: 
co[1 fìa Ment::Je Ontione,e ancor :l. 

imp .lrJto b pr::~ttic:t fua,dalla tu:J. dottri­
na, ò Theo!ogo. Veni:J.mo :tlla Vocale 
Oratione, che cofJ è & eifJ?. T H Eu L. 

Vocale Ontione non è altro che l'ill:eifa. 
:Ment:tle accompagnata dalle p::role ma­
nifeihtine Je i concetti, & ddìrinolbri. 
le dittioni,e orationi,che fono nelle vo­
ci, fono manife!lationi delle pafsioni, 
affetti, & deliri, che fono nell'Anima. 
Dice il• Filofofo Arifiotele . Talmente 
la Vocafe Oratione d ebbe accomp:tgnar 
feguendo la Mentale, che fola ellèndo, 
non merita il' nome di Or:1tione; Ma fì 
di .Moltiloquio, e Vaniloquio; A guifa 
è di canale, condotto, e rio· fenza :1cqua, 
veri!ìcandofì il commune detto: Se'l cor 
r.wn ora, in vano !J lingua la nora. la­
mentar :mcho fi può il Signor Dio,ccme 
è ferino in Ifai:t: Q,:~ e fio popolo mi ho­
nora con le labbra, m;~. ii cuor loro è da. 
me lontano~ 
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CAPITOIO V. 

D TvoTo. Inqual luogodouc_moPoi 
F1r~Orationc? Tt-tE OL- D1co che 

prima nel luogo interiore .. dei!J c"uneret 
tl del proprio. cuor fu o ; ciafcun .debbc 
or are, con l'ufcio fer J.to ~· d ogni vJn~t.co 
gitJtione,e fi1inof:1 follccitudine -dehr.ò 
<io: come c'infegna il noll:ro benedet ~o 
RcdcntOt:e, dicendo, ~Jndo vuoi ùrc /lf ,:ttiJ . 6 
O rJtionc, entt·a.nalla<:amerctta tua,c co 
rufcio fetTa t O .. ora al PJclre tuo Ctlefte. 
Secondariam,entc in ci! lcun luogo nn-
teriJie de -fuori , e fp (. tdmentc .nclk 
Chiefe al Signor Dio~ & alle communi, e 
pJrticolari orationi conf:J.Cr:>-te: fecondo 
J'ifrelTo nofl:ro Saluatorc, che dice, Pl:r 
quello ch'è ifcritto in Ifaia.da cafa mia è 
cafa d'Oratione. Guardian c:i,poi cl:c in .5!~att . 2 ! . 

quel f:.mto luogo,non cj,{ia ( con veri d) M u t' t" 1 1. 

improuerato quello, che fègue per caufl l pra 56. 
noflr:t; m:J. v_oi l'hauete f<~<tta fpelonca de (f 7. 
bdroni: lafciandoui ,d aiie concupifcen-
:z.e,& diabolich.e,tent:::tioni rubbar la mé 
te,& Clffierett:l-del cuore; talmente, che 
l'.eftiate p.Fiui dcll4 Oratioue,& merit.o. 



DIALOGO 

CAPITOLO VI. 

D Ivoro.Inchemodo,&di che qua-. 
lità debbe clfer la nofln Orationc 

voc:~.J e, vnita& congionta alla mentale , 
·2cciò che piaccia al Signor Dio, e meri­
ti elfer elf;1udita? THEOL. Nel modo 
d ebbe elfer, che ci ha infegnno l'ìncar­
tuto verbo di Dio, & l'iflell.~,ch'inlegnò 
qu:mdo di(fe a fi.wi Difcepoli T& :1 tutti 

,Jil(attb.6. j Fide li Chrifliani dell'uno,e l'altro felfo. 
luc• 11. Q,?ando farete Oratione, direte, Pad.Fe 

nofuo, che fei in cielo, & <JUanto fegue. 
DIvoro. J>erche compofe, & infegnò fi 
breue oracione, dlèndo egli il V crbo di 
Dio filo n go, & largo, alto,& protondo, 
che non ha principio,nè fine? TH EOL. 

~anrunque il Verbo dì Dio,manchi di 
pnncipìo, & fine, e/fendo eterno, & im­
m nfo: non dimeno, perche fi abbreniò 
nell'humana carne talmente, .che quello, 

Si come e~~n .che gti Cicli non poteuano capire, fù ca­
ta s. chie[a pìto,e circond~to -dal Sacro ventre della 
nell'Ojficio Vergine , fece ancora Verbo breue3 & 
de effa V erg. abbreuiato fopra terra. La f..ùute co ogni 
Epis1.,. ~ fua perfettione, predicò !tar in brieui co 
mani 9· m andamenti, & con figli: Breue fù il fu o 
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predicar,folamente d'anni tre e mezo,di 1frù. I e. 
trent:<tre , che fù in terra, però brcue 
·Orario ne compofe , .e infegnò: brcuc in 
plrolc, ma grJnde in virtù: per ogni mo 
do, acciò c'hauetlc !l li ngua puoca f eti-
ca in dirla' & la mrnte rp~lt iofò ompo' 
o ne fp:1 tlcggi~lrc,etfcrcicrc, .::o n t cm ;-la-
re, & deli ci:1r {ì potcflè in Dio, meglio 
,che !ì p uò in qudl:a mort<.liti . 

CAPITO LO VII. 

D l vo·•o. 1-L:ccicffoVerl-o incrna­
. ro no l'ho Si~norc co:n·<nd~to dir­
la,oueroi.•Jciaro'ci .'fchedm o in Lo ii­
bero volere , nel Jirl~, ò !lÒ? T w OL. 

Dico che qu:.ndo l.l con 'poL, ci com· ~~- C mu ~ fi1-
dòdirl:t quando ori;:mo. D1v. Tutte detcomS~-tl 
le volte forfi quando Ì.'CCÌ~I".JO or;:rion~? Manheo, a 
T HEOL. Rìfj.1ondo ch'::.lmcno 'n :. fì ,;t:l Luca. 
al giorno, fi come ogni giorno douemo 
oure 3lnteno vn:l \Oita, fe non più ; h 
mattina, ò h fcra : W...à meglio b m::..tti-
na, che par mo!,o deéic~ta ;:.lJ'Omtionc, 
fi come è f<.-ritto da Do.uidde ne'Salmi . Sa/m. 8 7-
l a matti n:! preuerati !.1 wj:1 Oratione . 
Et ancora !:>. rm.ttina L rotti 2fsifl:entc, & S .:zl»Ut ~. 
vedrò: volendo dire per or;;.tionc, e di.,. 

uina 
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DIALOGO 
uina contemphtione. Et :mcorl nelli 
Prouerbi. ~eli i, che la mJttinl a bon­
ora vif;ilcranno à me C all'ifieffo modo) 
ritrouerJnmi. Ml molto più meglio è 
f. r'Oratione ( fe pofsibil'è ) la fera , la 
mattina, & nel mezo giorno, fempre di­
cendo q ne/h Dominical'orationc ad ho 
nore,& rapprefèntatione del Padre, del 
Figliuolo,& dello Spiritoflnto. Si come 
riconofcendo da ctlo Iddio, Trino, & 
V no: V no, e Trino,le tre cofe,alle quali 
fono tutte le .cofc create, determinate, 
cioè, Principio appropriato :1l Padre, 
Mezo appropriato al Figliuolo, Fine ap­
propriato allo Spirito Culto: ouero effe n 
za, virtù, & operatione, ò vogli:tmo di­
re, erfenza, potenza, & atto; all'i!!:eflo 
modo appropri:J.te; delle quali tre, con­
fifibno tutte le cofe create, fpiritua!i, e 
corporali: vifibili, & inuifibili. In quc:­
lì:o modo, & numero temario crediamo 
~ncora,che Dauidde oraua ogni giorno, 
fewndo quello, che ha lafcìato fcritto 
in quella forma., Nella [era, nella mat­
tina,& nel meriggio, narr:u·ò, & annon­
ciarò. Intendendo per Oratione Men­
ute ~ & V oca.! e. Che almeno vna voltl 
al giorno _deggiamo orando dirla. Lo 

- . di-
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DEll'ORA TIONE. 17 
cimofrra ·la C]Uarta petirione fua, Che 
chiede il p me d'ogni giorno, per ciafcun '> 

giorno prefente: dicendo, Da à noi hog Ogni ,;um-­
gi il pane nofrro quotidiano; onde fico- te,metre .,~ 
me comunemente ogni giorno, e ordì- ue, ha bi[,.. 
n.:triJmente h;::bbiamo bifogno dd nn- gno del nutri 
drimento conuenicnte alb nofira natu- mento con'" 
ra; parimente per ciafcun giomo (alme- niente •ILa 
no vna volta ) douemo or ndo, quella Jù.z n•tiiJ'4. 
Or:ltione Dominic:;Je dire. DI voTo. .Arifl•tiJl,· 
V orria fa per, fe fi pecca tr:l!J.fciandola ,. 
alcun giorno? T n E o L. Stando la gran 
necefsità dell'arar (come ho foura in fe-
gnato) la faciliti nel dir qucfia oratione, 
per dfer breue in p::role, c dolcifsima di. 
fpìrituale gufio, con lo comandamento , 
del ft10 compofìtorc, e i fii tutore: Io di- .Alla ptr~ 
co, chè quando podendo, non fì dice in n~Z,che fo {:tr 
voce, ò con la fola. Mente,:ùmeno vna voi itbene,eno 
ta al gÌPrno, f: pecca, & oltre al pec.c:l.to lo fà podtdo, 
{:.mofu:a efler à guif.l d'Animzli fen:zara è imputai& 
gion~;<:he fol:mentc fì racordano,e ten- a peccato di 
g.ono conto,e ·Jlim:t del corporale cibo, ommiffione • 
& t: o n del Padron.e, che gntiofJmente dice s.Giaco 
glielo èun:t , e·1:1inil1ra, & non Chrifiia- po neU« fua 
.nir~gioncuoli. Dzvo:ro. (;hepiùgra- -u_..c.Somi 
t.o, e .:1 ~ignor Dio dirLl.molte volte: Ma glianmneu 
~on l~ 1'4 nte afuaua, vag;1bonda, inde:- quì è peçC4t· 

.. C uot"' 



PIA LO CO 
,.,~MIJ lt~f ... uota & con ripcrcfcimento,ò puoche voJ (~«'. 
tenda! t no" te,ma con 1:1 mente attenta, diuota, e Ì!J ~i\t 14••• allegrezza difpirito. THrpr.oco. Non ~ap 

· è dubbio alcunp, che più grato è ~l Si· 
gnor Dio; Piu vale ad impetrar,& a noi 
meritenole , detta puochc vplte attenta­
mente, diuoramentc, & in :lllegrczza di 
fpirito; che con la mente afi:ra~ta, indc.~ 
l!OtJ,etrHì:J, ( di trifl:i tia,ch'è fecondo la 

'1'11 q11t1!~ ~ue) detta molte volte. Attende il be­
~odò la -.tdo nigno Signor noflro, non a quantp 9ria.,. 
fltlla boa~~er .mo,~ operi '.m o; ma a quanto attento, 
fiù offerto prit~tiuo, c di 1•oto :.!lfetto,con che oria 
• ti ttmpio. JllO,&,operi:.tmo . A quefiD propolì to ra­
JiaJI.&.l a. ~ionando il S:mtilsimo Padre Gerolamo 

dice, più elf::r gr.\tO al Signor Dio,& più 
à noi vJ!ere la decantatione di tre Salnù, 
con lapurl , attent:l, e diuota mente in 
giocondezz:1 di fpirito, che dj r•..;tto il 
Saltero con la mente vaga, .indeuOtòl' • 
trill::ldi trifi:iriafopraPetta. Dxvoro. 
Onde viene, che alcuni !Jfcia.ndo quefi:a 
Dom.inicalc: Oratione,!i formano da per 
loro certe o rationi,che dicono cOJ1 ogni 
attentione affettuofamente fpdfe volte ~ 
Twliot.Potfo fe non penf.mni che l:lic!an · 

1 

dc; l'Oration di Chrifi:o, vcr~tà illetfJ, c 
·:. . 1 - b>rmandofi ~per fc e~atioui n~.lle quali 
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DELL'O !t A TION!. JS 
mettono loro fiduci:J.: non f1a , ne ori in 
efsi lo fpirito di Chrifl:o, che fà :umre • 
& appre;z.Zlr Chri!to,con fue decentifsi .. 
mc, & rettifsime pJrole,& orationi: Ben 
fi che lo fpirito l9ro proprio, gonfio dal ... 
}o fpirito di titperbi~, in efsi ftefsi gli con 
uerte, cotnpiacctldofi,& amJndofi àifor 
dinatamente; à guifa di Narcifo, ò più 
pre!to di Lucifero , con lo [prezzo di 
Chrillo: per il che ne fegue,che non fan· 
no congrua,& deq:nte oratione,grat:t al 
Signor Dio , & degna .di efi'Juditione; . ... 
mà sì tutto al contr:.rio,che merita ripor 
tarconfJllìone,a guifadel F~ifeo, che: L•"çA.tl. 
nella fu:u:m.::ione fi lodaua, e giu!Hfica .. 
ua, per difordinato amore: di fc fie1fo, & 
ventofa fuperbia, 

CAJ?lTOLO VIIL 

D I vOTo. Elfendo io Chriftiano a1 
.;u.J bifogna far'oratione ,.& come 

Lhnfti:ìno, quella oratione di Chrifio 
mio Signore dire, fi come elfo mi ha co­
mandato, e tu Theologo infegnato : Di 
grati l dichiaramela tutta, quafi a parola 
per ,p~ro!a, .con la m;;.ggior breuità à te. 
po/j.i.bilc , acçioche meglio ritene~1de 

C : ncU~ 
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·bella Memoril io 1.1 dica, or:mdo pitÌ af .. 
fettuof1mente . TH EOL. Molto volen­
tieri, m:~. .:o n quefl:o che lì a :1. te c:~rìco di 
interrog:'.r, come h .a i fatto nelle cofe fo~ 
pra dechiar .1tc. Dn-01 o. C9fì fJrò • 
. t:ereo donqu.:: prin\1 , Q.:llntc petìtioni 
contiene qucll ·o> benedettaoratione? 
T}'!IOL. Sette. D ~ voTo. Q_;Iale fono ; 

~atett[M4 difl:intamentc? TH liO L. ~elle fono, 
le /i4ntJ k do La prim~, S·.mtiticJto fia il nome tuo. 
,.tnit.di p~ Second;\, Veng.1 il regno tuo. Terza, 
.uioni. Sia fatto L• volontà tua , {ì come in Cielo . 

.. 
ancor'in teru . ~lrta, il p1nc nofiro 
quotidbno dJ a noi hoggi. ~inta, Ri­
metti a noi i noO:ri dt:biti, fì come e noi 
r.imettiam.o ~ nofiri debirot•i. Sella, No 
ci indur in tentarione. Settima, Ma libe­
ra JlOi d :;.l m :tle. T:J.ntc e non più fono di­
ftintamente'. Dt vQro. Appr.clfo , che 
me le hai dillintamente infegnate,quan­
t:Q :11 nu·mero: Caro molto h~qeria , ad 
vna per vna me le diçhiaralli. TH E OL, 

Per hauerle ditfufamçnte dichilr .. te nel 
primo mio volume della Chrill:iana dot­
trina,& per haue.r tuJ)iuoto pregato vo. 
glia qucfia Do;nenicde or:ltionc dichia.· 
r.u-; con breuit:.à, per tanto quefl:a volta 
habbia tù pt~.ticnza) çhç à pi~u.o 1)01~ r~ . 
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disfa('tio. D1 '\'OTO. Colì con pati'e<ntia 
riceuo 1:1 fcuf:1 tua: Dì qu:llltO vuoi, che 
rimarro fodisfatto. TuroL. Compi•c­
ciomi dir, come fin quì ho fltto, fendo 
interrog·.tto. Di voTo. Hai ben ragione. 
Interrogo dunque.Per qu:ll cau(J. (etf~n­
do Iddio Signore, & Gitidice nofl:ro, li 
conte Padre) comincia quefia Ot'atiòne 
dal nome Padre: non Dio~ non Signore, Si cominei~t 
non Giudice? T Il EOL.Ll cauLe quefl:a: lchiarar dal 
Prima non comincia dal nome Dio, quaJ. '"me Padre 
più era conofciuto, flimato, t temuto 'P rim.r pitT() 

nell'an'tico teflarnento d:1 Cìudai: cono- le Jel proe­
fciuto dico,& n ornato Dio delle \'endet- mi~. 
te; che liberamente fi vendicaua delle Salm. 1f· 
offefc fattegli: Perciò era quel Tefl::1men Stllm. 9l• 
to,& legge, detto d'Ira, Timore, & rig<>-
rofa Giufiitia. Per Padre,puoco era co­
.nofciuto,e nomato, quantunque gli futfe 
an co Padre. Si come gli rinLccia Mosè, 
appreflo il fine di fua vit:l, dicendo,Ecco 
Ò popolllolto, e infipienre. Non è etfo Deuter. lfl' 
Iddio ancorJ Padre tuo, che ti h:1. fatto, 
potfeduto, c creato? dir volendo certa-
mente sì, ancor che tù non conofca. Et 
perche nell'amorof.1 legge Euangdica 
del Nuouo Tefl;,mcnto fi è per Chriilo 
Verbo fuo incarnato, c0òucnito ( fcnza 

ç ~ c~~ 



!{ttl.t '· .. 
C •rinti.c. 1. 

~114 Sap. 
.t 6. 'NfUi 

DIALOGO 
fua alcuna mut:Jtione) di Dio delle ven• 
dette, in P.'.dre di mifericordia, ~d'ogni 
confobtiorte :.Per tanto à f.ttd conofcer 
quell-o dolcifsJmo mill-erio: Lafci.t il n~ 
me Di <l, & comincia dall'amOI'OGfsimo 
nome, Padre ; Perche ancor'h;~bbiamo 
h:muto l'ef!ere,e ciò che fegue l'di'tre d:& 
dfo : Còme d:1 P;~dre,e non come da Si­
gnote,nè Giudice: Però per nome di Pa­
dre ha voluto l'inuocchi.!mo: con tutto 
"che ci fia ancor Signore,& Giudice! Per­
chè ancor Signore,e Giudice, fono nomi 
di.dmore, e fp :J.ue11to.: & Padre è nome 
d'Amore,& confidenta: Però :lccioche, 
còme figliuoli ad ello orafsitno, & chie­
defsìmo, con ~1ore & confidenza (fa­
pendo che l'atnoreuo1e Padre concede, 
& dà le cofe buone; vtili , & giouc:uoli : 
n01i le noiofe ad ignoranti & incfperti 
figlittoli) Ha pollo Padre, non Signore:, 
nè altro nolhe, Dr v. Molto mi ha gu .. 
flato b dichiaratione di quell:a prima p a 
to!a, V oda f:1per p et· qual c:mia vuole di· 
ciatno cofì Nollro , non tnio : diceridd 
d:ll'èuno da per (e fìngolarmente quefl:a 
Oratiohe ? T li E G i.. Ha pofi o nofl:ro , e 
nOtl mio : pet fat faper, che Iddio è vni .. 
uerl:ùe Padre de . tutti per 'reati o ne: !i ·: - . ·-- --. . . dd 
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dd picdo!O,come del grande : li del no. ...tpoHttid 
bile, come dell'ignobile: hauendo tutti eAtt;, t o. 
creati; & de tutti tenendo prouidenza, 4 R._om. t.& 
cura, & gouerno, fe~:ta a~cettationc: di De•tn. ,.., 
perfone: Il quale tuttl noi tntiemc fratel .. 
li in carità douemo cOformeméte am:J.C, 
duerlr, e adorar. D t v. Perche hà coli 
pollo il nome tdatiuo foftantiale, qui.i. 
il quale nel numero fingo!are, e non nel 
pluraie? TH E o t. L'ha pofio per infegn:1r 
ctler Iddio fingobr Padre de tutti viuen-
ti,Cenza alcùna fua deriuatione, ò dipen-
denza d:1 altro Padre, non etfendo gene• •• di tft/1 
rato,creato, nè fatto: d :.tl quale ogni Pa.- 'ilJ'• .J• 
ternità in Cielo, e in terra, è nomàta,& 
derinata: Noi le li amo Padri, de puochi 
fi:uno padri, con b dipendenu ancor, c 
deriLìatione d:1 altro padte, etfendo pro. 
dotti,& generati, e de qui appar quanto 
egli è gran Padre, eccelle n te, 1: degno. 
Hà pollo ancora quello rcbtiuo foll:an• 
ti:lle de identità: per far fapcr, che la fua 
Paternità è identific•ta realmeete,con la 
(ua effcnza,& fo!btlza: talmente, che ~ 
vna ifidfa,& medefìma co fa efi~ntialrné-
te, e fofianti;:Jmente con efL Deità : per 
rifpctto dell'infinita perfetti o r:. e di etf:.~. 
ciiuina t.fi'enza, eh~ no permcrte dièr in 

· (.; i J.)io 
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DIAtOGO 
Dio alcuna cofa difl:int:t realmére,etren: 
tialmente: a guifa eh e'l m:u-e, non per­
mette per fu o v:::! ore acqua alcuna,cl1e in 
tifo entri da fe difl:in ta 1 fi come er:t pri­
ma auanti che inrralfe. Onde merita­
mente la Diuina elfenza è detta Mare de 
infinita fofbnza. Non cofi è la Paterni­
tà in ciafcun che {ì voglia di noi: pcrche 
è vn'accidente refpetiuo, realmente di­
fl:into dalla nofl:ra dii nza, & fofl:anza. 
:p x v. Perche ha pofl:o in elfa Oratione 
qudto verbo fo{h:nti uo es ,fei? T H E o L. 

~ per far conofcer,che egli è foto,& fempre 
J'ifl:dfo, & mcde!imo !d dio nell' eflère 
elfentiale Diuino, & nell'elfere Padre, 
fempre lo iftelfo:& medefìmo P3dre, n è 
mù inuecchito, nè debilitato nella fu a 
tfi'enza, ò f~emate,nè minuite le fue per­
fettioni, nè t~mpoco mutato nella fua 
p aternità per manc:::mcnto de figliupli, 
come noi : E che egli è quello ifl:elfo,che 
nell'Eflòdo dilfc à Mosè. Io fon quello, 
che fono , & ancora, ~ello che è mi ha 
ID 3t:d::ro à voi : Et al quale ragionaua in 
Spiri to Dauidde dicendo, Tu certamen­
te,fempre fci !'iftcflò,& medefmo Iddio, 
fenza mJ.nc;; mcnto, ò fcorfo d'Anni. 
D x v. Perche dice p:micolannente elfcr 
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Dl'L'L'ORA TI l') NE. 2t 
ttuefio .~o:ftro padre Iddip nelli Cieli, 
l(_Jà es in Crzlil? Effendo in tutti i luoghi 
per effebz:t,prefenza,e potéza ? THtOL. 

Q,_t1lnt~nqùe (~con d~ _h fede,~ veri t~ 
cofi fi.L n\ tu tu 1 luoghi: Nonduneno e 
detto eifer ne i Cieli propriamente, oue 
nulll è trafmutatione, fi come Prencipe 
nel fu o Cafl:e!lo, e Reg:.le feggia, & o ne 
cffercita comuneméte,& ordin:::.ri:unen­
te la ftta più nobile opera tione, ch'è la 
beatificatione. Il Filofofo ancor Ariil:o.­
tele,dice Iddio e!fcr, oue più vigorofo è 
il moto de i Cieli,cioè,nell:t fommità del 
fu premo Cielo, che fecondo ello, era il 
fl:ellato. Dice ancora ellèr ne i <Sieli per 
moil:rare,che fi come i Cieli fono in noi 
per contenenza contenendoci,·&: non cf­
fendo da noi contenuti: :J.l!'ille/lo modo 
egli è ne i Cieli. Per nome di Cieli :ln• 
cor po!fon efier intefe quì le menti di ce~ 
leil:e affetto, amore, & dclìdcrio. Onde 
il gloriofo Padre Sant' Agofl:ino a quefto 
propofì to dice: Se ami il Ciclo fei Cielo: 
Se ami la Terra, Terra fei. In qucfti cic­
li donqne ancor' è detto dfer, per la fu:t 
più nobile operarione, che eflt:rcùi nella 
aeatura ration;lle,in qMctfl::~omortal vit;1, 
che è per ~ati l, & fantiiicJtionc, gr;~ti-

ficau-
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flcandola,giufiificandola, & fantificaft• 
dola, come t~mpio fanto fuo cetcfte. 
Cerca dunqne,ò Diuoto,cfi"er di Celefle 
:tfetro, an~ort!, & diii o, chè farai Cielo 
di Dio; L':~more certamente ha virtù di 
fomigli:J.re, e transferire l'amante nella 
cof:1amata. Dtv. Haifattobene,non 
t:mto dichiarandomi quefta parola, Ne'' 1 

Cicli, quanto ancor' ad infegnarmi,& ef­
fortarmi d'effer Cielo, perche in me ha­
biti Iddio benedetto; Ciufl:ificandomi, 
& fantific;1ndomi. Elfo Iddio te ne ren-
di il guiderdone, Pot ordinataméte pro-• 
cedendo nella Domini care Oratione. 
Cerco , perche d iilfegnò chiedergli ? 
THEOì., .Acciò che confe{fafsimo il tut-, 
to hauer da elfo, per gt:~ti:t (principalmé. 
te) e non per debito. . 

CAPlTOtO IX. 

D I v o T o. Perche voife foffe la prima 
peti tione; Santific:lto fi:.~. il nome 

tuo? TliEoL • .Acdoche conefduto per 
il nome fuo fanto,e 1audabile ne' fecoli, 
foffelllluminato l'intelletto nofiro. D t v. 
Perche dice cofi particol;;rtnente . Sia 
fantificato. THh)t,_Lo dice perche & 

quc .. 
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b 'ttt•oRATtONE. , 
qud'l:ofiamo èteati 1 :!_cci~ che COJ~<>[d~ 
mo b fi.t::. gloria.& !i::. f.mtJhC Jto,ctoe co. 
me Sl ntò, tod.tto, e ~lorific:tto da noi in 
p:u-ole, & operatioi1Ì. D1 v. Che cof:~ 
vuoi dir Santo, & ll nti ficato in que!lo 
luogo? dichiarlmi dillintl rnente. 
THEOL. Secodo il diuino bionifio Ateo t])ion~.llt'e4 
pa~it;I ne! libro de !li D iuini Nomi : S:~.n- f~'''*•' ~ 
tita è vn l perfetta, pura, incont:tmin:~.ta 
monditia, feparau è liben d ..t ciafcuna 
fceler:J.gine,d;illa qu:U come concreto da 
atlrato, ne deriu:t que.llo nome Santo i 
prencip:\le frà tutti li Diuini Nomi; On-
de fanto, (in Dio)puro,e mondo da ogni 
peccato vuoi dire. Sato ancora alle volte 
vuoi dir fermo e llabile,vehendo dal ver• 
bo, SatlCÌO, (ancis; the .Ili rer ordinare, 
fermare,& .ll:abilire; EKendo Iddio in fe, 
e da [e,rton altronde,puro,mondo,incon 
taminato,e libero: non tanto da qual li 
voglia fcdcratezza , mà da qual .li voglia 
macchia,& picciol dilfetto, e non tanto 
dall'atto, quanto ancora dalla potenza t 
( fe po,tenza dir {j può il poter pecc:u'e, ò 
più prcllo impotenza) che non può Ìlì 
·conto ;J.lcnho peccare,nè macchiarft,(er .. 
m o adurtque,e !l-abile nella rua pura :non 
èitia. Per t;IJltQ e~li ~Santo; an ci la fan• 

tità 
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tità iftdtf:t, infiniuin ogni modo, e eofi 
San t~ lì nomina: Conciofia ancor eh~ 
ògni fantità nofir:t da elfo fonte, d'ogni 
funtità deriua. Perciò dal fopr:tdetto San 
tò Dionigio,nel fopradett.o.luogo è det­
to S:tnto de'S:lnti. ~:lfldo oriamo d un· 
q ne, che lì:J. fanti fica-m il no m è fu o,. Non 
douemo intendere , che Santo li a f:mo, 
e/fendo (come è detto }fantoperfua na­
tura,nè che li-agli accrefciuta la fu a Santi­
d , che non può, peretlér infinita,nè che 
fì:t fermata,& fiabilita: Elfendo ~r ogni 
modo ferma,fi:~.bile,e immutabile. S'in· 
tende donque in quefio modo la peti. 
tione,che'l nome di Dio Santo, honora­
bile, & gloriofo, fia fra noi, e apprelf() 
noi, come-fan'to, honorabile, e gloriofo, 
h:muto e dichiarato in parole, & ope~ra­
tioni: di nuniera,che ehicdi:tmo, voglia 
Iddio-con h fi1 a virtù, e gr:1tia, gouernar 
gli cuori_, le cogitationi, le lingue,l'ope­
r:tti011Ì, & conu.:rf rioni nofl:re,che non 
mai vi tuperi;;mo, n è vanamente pigli a­
mo· il fanro fu o noni e, cogit:1ndo, faud­
l:wdo, auer opcr:1ndo. S'intende anco­
ra cofì la peti tione quanto à noi, che [e 
habbinno confc:ruato llmondiria, & fan 
tità, che in nome delle fanrifsime perfo-

no· 
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DELL'ORA TION~. lJ 
'1le'Diuine,.&,pcr fantificatione del!ò Spi 
·rito fanto riceuemmo nel battcfimo) Il 
vogli:. confinnare,& fhbil ire,anci :Jccre 
:ker. ~t [e J'l11bbiamo perfa effe n do f.lt• 
·ti immondi per peccati, ceil ·v.oglir, ;).C­
<jllifl:are, mon.dandoci :mcora dJ ·qnell-i, 
e fantific:.tndaci, fl:ando che ci ha coman 
dato. Sar~te,Santi :·perchc,-& io fon·S ~n- .Lfuit. r9. rt 
to ,.&·tJUeU0 :che .è $:J.nto, cerchi .anc~r 1;1 · .!-.... n:·:t.1 

molto :più .f.tntifit .trlì .. Celi .de qui ne primo~ dJ s.~ 
·viene, chel nomc.dd Signor Dio, non è 'Piero. 1.r.1 
bcfl:ernmi.no frJ infedeÌi per noi, ma più .A'poc. 2 2. 

prefko h6nor:.tto, & glorificato. Certa-
mente,che vedendo gli infedeli 1:1 dillo-
Iuta vita, e corrotti co !lumi nofhi, dico,. 
110, Che Dio è quello de Chrifliani? Che 
fede,& religione? oue è h vita coiì dill.o-
luta,& corrotti coflumi. Perchc ti te fcc-
leng§in.i fi comettono? Coiì al contra.-
tÌQ, fe viuiamo honeftamen.t.e, pudi.c;l.-
mcnte,e fanumente: magpifi.clno ,& lo.-

- dano il nome del nofl:ro S:ignor'!dd.io, & 
lted.c;.ntor Cicfu Chriflo ,.dicendo,.Ce-J:­
tamente bifogna dir che'! ,Dio .de Chri~ 
.ftiani fia. vero,ç: fanto, ilqual'hà vn po.po­
lo tanto fanto,pud~co, e modefl:o. D 1 v. 
V orria fa per bcne,che cofa douemo itcn 
der~ jJ nome fu o, che di mandiamo dlèf 

[a Q-



D· I A L O GO 
rantilktto,ncl moJo c'h--; ifpofio, & qttl 
to :;.l mio puoco giudicio rettamente. 
T H E o L. Sappi Diuoto Chrifiiano, che 
nelle Diuine Scrittnre,fouente,per il n~ 
me di Dio è intefo elfo Iddio·, {i come 
qu::ndo fi dice i l nome di Dio e!fer am. 
mirabile, gloriofo , buono , gìutlo,e fan ... 
to, cioè et lo Iddio . Jmperoche {i come 
il nome d' .d eu no è dc t o elli.:t'1àmabile, e 
grato, ouer odiofo, e non gr.Jto, perche 
tale è quello,che p,er tal nome è ddìgn:l­
to,~ intefo. Hor coft ancor J,quelk co .. 
Ce che àDio conuengono, !i :J.ttribuifc~ 
11.0 al nome fu o, 21:cioche vdendo qual fi 
voglia denommadone di Dio·,fub ito tali 
proprietà,che a Dio conuengono,couo. 
fciamo. Certa,mente, che vd~udo·noi il 
nome dì Dio, fubito lo penfi:uno efiere 
vna cofa f:mtifsima, giufbfsima, perfet~ 
tifsima >&ottima. Et co!ì il.llOrne fuo • 
fanto, buono~ grato, poten~e, & ottimo 
è detto , perchc elfo iddio~ tale. Per il 
nomç di Dio dunque, che preghiamo lia 
f.l.ntificato,è imcfo elfo lddio Jìanorni·· 
nato per qw.liì vostia nome, 1'ur 'he gU 
fs Wlll.lCllga. • 
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ç~:PITOLO X. 

DivoTo. PercheneUafecon.da.peti. Dt!Ltfu1Jh. 
. rione fece cofi. métione del Regno? .tmit~ 

,dicendo, Vct1g;;lil regno tuo t T1-n oz .• 
L'ha f:mo, pere h e alla notitia di elfo pa--
dre nofl:ro,e di noifuoi figliuo!i/cgne la 
pace,~ fei icità, che fono Regno,cbe dJ.-
rà a .tutt'i ft1QÌ eletti figliuoli. Dr v or o. 
~erche dice coft ndl'auuenire~ Veng:.>? 
THFO~. Acciò che cono!ciamo il regno 
.di Chrifl:o, e pel Padre fiw eterno , non 
cflèr di qucfto mondo: Si come J'ifl:eflo 
Chrillo nofl:ro Signore, d~ fiè à Pil:lto, ll 
Jle~no mio non è ,di qu~fto mondo. 
D1 v. Perçheuominò quella Celefte bea 
titudine, R~g110 ? THFOI .• Acciò c.:he 
.cono(cefsiu;o effer qu.etla celdi:e beatitu~ 
.dine, vnionc , .& congiuntione Ìl) caritl 
confumata: qi quclli,che nel mondo han 
no regnato, 'o n lo lpirito fopra la prne, 
con b gratia fopra'l peccato, co Il ragio-
ne fopra le fenfualità, con le virtù fopra 
i vitij: & hanno feruito ~ Chr.ifto, à cui 
.feruir,eregnar. Dr v. Perchedicc:, Tuoi' 
THIOL. Lodicc:acçiòch.c: fappi Jmo t~ 
1\C:illO clfçr ctem.o, & 'onfoftlnti:Uc: al 

- . ··""· 
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DIALOGO 
l'Jdre Iddio: Non coli fono i Regni del 

, Mondo. Dr voTo. Perchcinfegr:o,the 

Dttt 
l ,·JetM 
c~'·. 
(JJ\eh:lt. 
ruoinoll .. nell'orare chtcdcfsimo il Regno dd P .l~ 

drefuo? TH EOL. Acciò che f.pefsimo 
il vero oratore cffcre c:}p .tce d l Regno 
del PJ.dre fuo,& ncfr ro; a guif.1 che'! cor­
po è c;; p;,; ce del!;::. vita nel venìmento dd~ 
l'anim:1. DIVoro. V orria fapcr fe nel~ ' 
le diuine fcritture fi fà mentione; fola­
mente del fudetto Regno della gloria, ò 
pur ancora d'altri, & fc ori amo, chè tutti 

veng. no? T P.E OL. Dico f;rrfi rnentione 
ancora dd R gno della grati a , & della 
Santa Ci-ief;;. milit~nte, fcnza i quali no 
può ad alcuno venir' il Regno della Cio~ 
ria; detto Regno de'Trionfanti: però o­
rancio , preghiamo che ~.mendue veng:~ 

t~vi~~ 
nmlèpnn 
noi,eptrc 
prirrdp~; 
{eàordll, 
,0rii.wte 
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re:m!d1 , no à ciafcuno noll:ro pro fs imo , fì come 

à noi, acciò che gli venga il regno dt!la 
gloria, e che fin<~lmentc: il Reg1;o dc mi­
litanti, ~nga al Regno de Trionf .. nti, & 
il regno de Crati o lì, venga al RegJlO de 
Gloriofi: accioche' finito qudlo , cne è 
buono in parte:,( come dif~fìtior: l ) ven 
gaque!lo, che è in tutto biJono, & p~.:l fç t 
to, à gui(a di habitc. comp.iro,e pat, no, 

' p:r(Jici 
(cihuw·· 

& !ìa il nofl:ro Iddio, tutt.;, le cof~..i tutti . 
D1 v o T o. P<rchè uon l1à coii1nfègHo:to .. 
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DELL'ORATION'f!. 2~ 
Chieder,chè andiamo noi al Regno fu o? 
Come ha infegHato , chè venga il Regno 
fi10 à noi ? T H L o L. L'ha f ìJtO accioche 
f.ppiamo, che !'acquiiì:o dc!/uo Regno 
non è principalm~nte d:1 noi, come da 
noi,e per noflro princip:ll valore; Mà è 
princip ùmcnte dal!..l fuJ. clementia, mi­
fericordia, .& grati:t prcueniente, con ... 
<:omit:mtc, e. fu!lèquente con noi, cioè 
col noll:ro !,ibero arbin·io, che acconfen­
tc all:l gratia preuenicnte, & o per J bene 
jnfieme con h gr.ttoLciente, che accorn 
rlgna, & che feg:.Jita' come accrefciuta 
p..:r l:l per(euer.::nz:t nei bene operau,cò 
la detta grati a: Onde a .quefto propofìro 
ragionando, P . .:o!o Apofiolo dice,non è 
di quello che vuok,nè di quello che cor­
re: mà di Dio,che hà mifericordia.Onde 
p~r f:1rci conofccr quell:o bel mifterio. 
(ci humili:lmo nel diuin cofpetto, & lìa­
mo à fua diuina M;J.eftà conofcéti,& gra­
ti, di tan ta fu a clemenza, mifericordia, & 
gratia,che preuiene noi per darci il fu o 
Rebno,) Ci dice il fu o Verbo incarilato 
R edentore : h te penitenza,c: doppo no 
.dice,chc an darete :li Regno de'Cieli. M"­
~icc,dlo regno s'-'ppropinqucrà à voi, 
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DIALOGO 

C A I' I T O (.O X I. 

D I voTo. Perchè nell:l terza petìtio­
. ne, foggionfe alle due prime: Sia 

fatto la volontà tu :t ? TH E o L. Per che al­
trimenti non hà effetto la peti tione del 
Regno, fenz1 che 1'::1• fatto la volontà fi.1a. 
Difcefe Chrif1o d:J Cielo,·pigli:tndo J'hu 
mana arne, non per far la vololltà fu:t 
humana: M:Ì per fc.r la volontà del Padre: 
acciò che con gloria,& honorc a[cendef­
fe :li Cie!o,cofì à noi nel far la diuina vo­
lontà, verrà il Regno [uo,& al Cielo ;:[cé­
deremo,non att:rimentc. DrvoTo. 
Per che dice cofi, Fiat, !ìa fatto? TH EOL. 

Per infegnarci, chè facciamo Or:\ tione à 
.quello i fl:dlo, che prim;~. dif!è nella cre:~­
tioùe dd Mondo, Fiat, Si :t f.mo,e cofi fù 
f l ttO il tutto del niente f:lcilmente, & in 
i.flante, Et :J.cciò che da noi :tncora pre­
fl:an:ente , con prontezza .d'Animo lìa 
f; tto,& dfcquito la diuina volontà fua, 
aiutati, & confolati dalla fua grati a. 
ÙI v OTO. Pcrche dice co!ì, Sia fatto b 
volon tà, non l'intelletto,nè la Memoria? 
THEOL. ~antunqueci;~fcunacofa far­
t:!, & d:J. f;;.rc, fia au<~.nt1 conofciuta dall<t 

In~ 
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DlLL'ORA TI O N :E. 26 
Intelletto, & conferuat:1, come Imagine 
nella memoril diuina: Non però è fatta~ 
n è com mandata, n è permelfa: Si come 
d .lll'Intelletto, & dalla Memoria proce-
dente: Ben fi come dalla Volontà:che el- ~eUo ebt 
legge,comm:u1da, prohibifce, permette, può l«cazl[c 
& elfequille quando vuole, con le caufc prittJ4 conia 
feconde:, & fcnza le caufc feconde, come (econd.z, pua 
c tlèquite la cr.::atione dei mondo • Però per fo fòlc ; 
dice, Sia fatt'o Ll volontà, non l'Intcllet-
to,nè bmemoria. Drv. Panni hauer · ~lprim• 
in tefo, che voi Theologhi difiinguete la deUe jenten. 
rliuina volontà, in volontà di beneplaci- dl/lin.4S; =. 

· to,& volontà di fcgno: Ori amo noi che 
fia f~ttJ l'vna,e r .!ltrl? ò pur vna fola' & 
<JU:ùe? THE o L. Rifpondo dicendo1che 
per nome.di vo!ontà,fi piglil propriamé­
te elfJ potenza volitiua, che vru fola è in 
tutta la S:mtifsima Trinità, e non è altro 
n elfo Dio re::lmenre,che l'ifieflà,& me­
de!ìma elfcnzJ diuina: Vnafola, nò mai 
moltiplicJta,nè mutata: Per·quefia non 
ori amo, nè preghiamo, ch,e fia fatta: cf­
fendo fempre eternamente rifielli' non 
f:ltt:l, nè prodotta. Seconàariamente,fi 
piglia, & intende per nome di volontà, 
l'atto fuo (cioè il volere) !ì come _:piglia il 
Beato Padre Agoftir.o ne'libri fuoi della . 
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DIA LO CO 
Trinita: quando dice, Niente è tanto in 
podefià della volond, qu<J.nto è cffa vo~ 
lontà, cioè il fu o volere. ~unto a quc.,. 
fl:o atto del12. diuina volonta, che pur è 
vn'ìfie!l~co6.rca.lmcntc con elfa diuina 
volontà. Difl:inguefi in volontà di bcne-

Cberlfo fi• p!J.cito,& volontà di fegno. Volontà di 
,olonr:ì diui bene p! cito è!;:;. difpolìtione, & orqinl-
114 di bene· tione ddi.:o diuina vo!9ntà, che,fcmprc 
placito. fa, opcr<1, c mette in .efFetto quanto gli 
S.U.rn. IJf• piace,evuole; A quefh nullopuòrdì-

fiere ,come in verid fcriue jl Diuino Pao 
• .ll0~ · .9· Io Apofiolo dic~ndo,Alb ~iuina volon­

ta chi refi fie? Volen~o inferir,nulla crea 
~ura. T;ilincntc 1 che pr(;Uaglia, per che 
Faraone & molti ~.I.::ri fece ro refìftenza, 
non già preualfero. Di qudb volontJ pa 
rimcnte raggio n a il Salmifta q u:ldo dice, 

Salm. I r ; , Tutto quello, che ha voluto il,>ignor Dio 
egli ha fatto in Cielo, in terra, in m;u:e,e 
ù1 tutti gli abifsi; A ben che quefia non 
pofsiamo impedire, n è potli dJ alcun:J 
creatura effer impedita; Con l' ;.~tto de!ll 
nofira volontà, però douemo dl~rgli con 
fornù,volendo quanto ei vuole, & fì com 
piace, mafsimamente qu:lndo ci è m::.ni .. 
fr.ftata, e la fapiamo; effe n do RcgoL.t in­
fallibile afe,& a noi: !i çpme l)cr ilnofiro 
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bEL L'ORA TIONE. 27 
libero arbitrio potrefsimo clfergli ripu­
gnanti. Qgefl:o atto dell,:t.nollra volo~­
ta: alh diuinl conforme,e tnclufo,e tact­
tamente intefo nella peti tione: Si<~. f:ltto 
la voi onta tua. ~dh vo!onta di bene-: 
pbcito propriamente è d~tt~ voi onta dt 
uina. DellavolontJpofCJadt Segnora- S4/m. Il .. 
giona il Salmùh, quando dice. Gran-
de fono le opere del Signore, efquifite in 
tutte le fi.1e volontadi. Di quella :mcor 
intende il Nollro Signor Giefu Chrillo 
quando dice. Il tèruo che fa la volonta L N&• cA. li. 
del fuo P.;drone , e non fa fecondo 
quella , C;n·a degno di molte botte. 
Chiamanfi qnì , gli fegni della diuina 
volot1ta. Volonta, a modo che noi fo-
lemo nominar , Il nofl:ro comm:mda-
mento, ò la nofira prohibitione, Nofira 
voi onta, perche l'infegna, & manifdl:a: 
Non che propriamente, e realmente fta 
b nofira volonta,qu;;.nto alJ'elfenza, n è 
quanto ali' atto fùo: Si come il Circolo 
auanri la Tauerna, è f::gno manifefl:ati­
uo dei bere, & mangiare, che fì da, non 
però è bere, nè mangiare. Nomina an­
cor b èiuina fcrittura n d fopra a.! legato 
luogo, e con ragione; quefia volonta di 
fegno: Nel numero del più dicendo: In. 
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DIALOGO 
tutte le fite volont::;di (cioè in tutti gli fe­
gni dell.1 fi1.1 voi onta) fecondo elle la di­
li i na volota. vuole,e comanda, che fi ope­
ri bene, qudlo nei com:tndamentiaffir­
m<ttiui. Et prohibifce non fi ope~i male: 
Q__ ue{knei neg:.~tiui: Ell(ma a ,J.>fettione, 
nei configli,pcrmette il male dell:l colpa 
(cioè il peccato)& fecondo che alle volte 
opera,& mette in effetto, efficacemente 
alcune cole fopra la natura, l'h umana in­
dullria,& arte: Si come fece quando tra­
fmutò Cbrifio l'acqua in vino ottimo: & 
multiplicò gli cinque p:~ni ' & due pefci: 
e qnando ha fatto, & fa altri miracoli, di 
mòdo che le operationi miracolofe fono 
Legni della efficace volon t a di Dio, detta 
di beneplacito, della qu::le è sù ragioaa­
to. E pcrche fia nel nofiro libero arbi­
trio vbbidirc, ò non vbbidire a quefii fe­
gni dell 1 diuina voi onta, & molte volte 
non gli vbbicli:uno, nè vien f.mo 1:1 diui­
na volo<1ta; per tanto in quefia tet:za pe­
titione preghi~:mo fia fJtta,& olfcruata a 
fìu !:ade, honorc,& gloria, in noflra an­
cor Unte; Iv!:dsimamentc quanto ai co­
m~.ndamcnti aflìrm· . .ttini, & negatiui, a i 
qu ,:li Ji <mo tenuti J? nectfsita di f.1lute. 
DJ v. Per,he foggio n[..:, Si come in Cie-
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DELL'ORATIONE. alt 
!o&in.Tcrra? Tl'llioL. Acciòcheque­
fio noll:ro ModqJnfcriore :1 Cieli {i hab­
bi a fomiglianza;c confopnita del foura­
no,e Celell:e Mondo: oue in tutto, e per 
tutto e fatto, & ollèruato la diuina volotl 
ta. Q_uinci poi è ben feruito il prenc!pe 
de prencìpi, & fommo Mon:.u-ca Iddio, 
(lì come merita)dJ ciafcbeduna fua crea 
tur:~. DI v. Pcrche dlèndogli pi!.Ì Cieli, 
in tutti quali è f:mo, & oiTì.ruato !:t diui~ 
n a volonta; nomina nondimeno vn fola 
Ci do: non ~li Ci di? dicendo, Si come 
nel Ci do? TH LO L l\jomina vn fol Ciclo, 
ch'è l'Empin:o,per ef!èr in qntl!o la bea­
tJ,c gloriof:1 fcggia <li Dio: &·come il10i 
Baroni fonui 1 Celdìi (piriti,& Beate at;i 
me, che per intelletto,& volo n t:t Iibera­
mcnte,fempre fanno h ditJn:1 volonta,fi 
come douemo fare, :.C noi: fc:condo, che 
fi conuiene ;;! fiato nofho in Tcs:n. Gli 
:~Itri poi inferiori Cieli,in;;n;mati (fecon 
do che tiene la verita Cbriaian:.t)con tut 
to l'inf!utfo della luce,& motto loro: Fan 
nola n<ltur:~.Jmente, & necetf~ri:; rnente, 
fenza cop~itione. Et pcrchc n d mo,1o 
9el far, & ollèru;;r !J. diuina vo!o11 ~:·. c o n 
gli habbiarno da Jcguir; M.- fì g!i fopr ~\­
detti dc! Ciclo I m pir~ o, per tal CJ.t f.: ~ 
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DIAtOGO 
pollo nel numero del meno, fi comé nel 
Cielo:nò nel numero del pitÌ, n eHi Cieli. 
DI v. Poi che domané!ìamo fta f2tta h 
diuina volonta, nel Mondo nofi-ro infc~ 
rìore: vo!ont:.riamente, e liberamente : 
a guif:-,che nel Cielo Empireo (come det 
to è) qual non può etfer f-.'tta fe no ne gli 
huorneni dell'uno, e l'altro fdfo. Pcrche 
dunque non d ice ne gli h uomini; m·. di­
ce in terra ? T Hr ot. Dico che qui lì pi­
glia il contenente, (cioè b terra ) per il 
contenuto h uomo in e Ifa, & viu e fopra. 
e lf01; Talmente, che per il nome di terra : 
ìn quefl:o luogo è intefo l'h uomo, per ef­
fer formato di terra : quanto al corpo, 
nella prim:t fua formarione, come affer­
ma la f::tcra Genefì,dicendo: Formò il Si~ 
gnor Dio l'imo m o del limo della terra ~ 
Drvvro. Effendo l'Anime de Fedeli, 
che fono trapalfate nella gratia del Si~ 
gnor'Iddio (fenza h:mer [ ;mo là fofficien 
te penitenza de peccati, ò con qualche 
veniale pec.c.tto) nel purgatorio, ch'è fra 
la terra, perche non dice, & fra la terra? 
non fono forfì tenute an co elle far la di­
uinavolontà? T HE OL. Non dice cofì, 
& fra h terra , nel purgl torio, perche 
fAn ime p1cienti di quel luogo, in tutto 
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D.ELL'ORA TIONE. 211 
e per tutto, fanno la diui n:t volo Hà, per 
quato fono obligate in quel {è;'.to::J. qud­
b fono conforme, c: in ft:J.ro fono d i[. Iu­
te, ne po!fono d:l quello c..lfc:tr, merit~. t·, 
nè demerir::r: però non ::cc:~ de pregar, 
che in loro, c d.t loro Jì :1. f:mo !.J. diuina 
,-olontà,effetido (come è detto) L~tt.l, & 
offc:nnta, nè ponno contro qu ~lh t. r ne 
vokr. D t vOTO. Perche non di(c :' neo 
{i a fatta nell'inferno inferiore, ch'è il ce n 
tro delb tena? oue fono l'Anime danna-
te,& m:1Jegni fpi riti, in p::rte, fin :tl C in- Mal!. a 5· 
dici o vniuerfale, che al!'hor:~. f::r3nnoui 
poi c:1rcer::ti tutti co11 loro immiratori, 
per eterni feco!i ,che Dio ci gu:.rdi da tal 
immiramento,&fcgnito. Tu:.ot. Non 
fi prieg.1 fì a f.:tto IJ diuin:l volontà ne i 
malegni [piriti, n è da dannare :1nime di 
quell:l terra di miferie, & tenebre; oue 
fempre è l'ombra del!J Morte,e nullo or- Giob cJt. t o. 
dine: ma fempiternJ confu!ìonc, & h or-
rore, per eifer tutti & lp i riti & anime in 
fl:ato di dannatione eterna: oue non pof 
fono più merit:tr,nè demeritar; Et lì co-
me fpìriti & anime beate in Cielo fanno 
fempre la diuina volond, & talmente lo~ 
no in quella coafern1ati, & a quella con-
formi, che non poano altriment~ voler, 

foti 
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DIALOGO 
dì quanto e1fa vuole: con tutto che fiano 
col libero arbitrio confermato nel bene. 
P.• rimenre :1! contrario: (piriti malegni, 
& .1n imc dann:tte, hanno fempre l or vo­
lontà contr~rie alla diuina; e talmente 
fono in c Ife loro male volonta cofirm:J.ti, 
che non polfono conuertirfi ad e1fer alla 
dinina conformi: {bndo altre lì col libe­
ro :trbitrio confìrm;tto nel male: Onde 
cb voklfe per efsi dJ.unati pregar , pec­
e ;ria,& nient~ gli giouaria: Peccaria con 
cioiìa d1~ preg<>ria in fauore dciii n imi ci 
di Dio, che l'In nn~ in odio: la fupcrbia 
de qu;;.li afcende fcmpre contro Dio. Et 
il gTan chaos del diuino Ciuditio poflo 
tra d Jn nati,& elletti, non vuole, nè per­
mette tr:mfito nè palf<tggio da vn luogo 
:lll'alrro: orationi, preghiere, f<mori, nè 
aiutto ;;.lcuno dc be:tti (piriti, & beate 
:;nimc, verfo d ~mnati : p:trimétc nè di noi 
mortali. EtTcndo :.tdunque f.mJ. la fìgna­
tura,che nt:ll'inferno null.1 è r .. dentione 
per d.tnn:.tti; non fì ci.:bbc preg:tr a bene 
<~kuno per efsi. DI v OTO. ~I:>nro :l 
quello, che vltimamétt' bi detto o Theo­
logo, che non fi d ebbe preg:.tr per dan­
nati, per che !i pecca:ìa, n è 1ì gli giou:l­
ria e1feudo f.:mo };l fignatura, & diffiniti-

ua, 
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DELL'ORA TION!. Jfil 
tufcntenza, che priua l'infernod'ogni 
redenrione. Come !H dun que,chc'l S;m­
to Potefice P"'P"- Gregorio dottore del­
Il San n Chief.t orò per l' Anim1 di Tra­
iano imperatore ,Gen tile,infèdde, perfc: 
cutore de!Lt Chi e[; di Chri fl:o, & fù d:tl~ 
l'Inferno liberata, f:.ttta [;1lna: come re. 
fl:iflloni4 il Santo Padre Gionani D:J.ma­
fceno nel libro che fà ddli Defonti: pec­
cò egli? THEOL. Ri!pondo, fc'l Santif· 
fin w Papa Grego:-i_ò fece Orationc per 
Trai:mo,come la fece in wrid,& fù e{[;l,U 

dito: Oltre che erJ. dmcifsimo nelle di­
uine fcritture, haue::t ;;neo il Spifito del 
Signore, che lo gouernaua, e fecondo 
quello operaua: onde da Pietro fuo Dia­
conofù veduto (mentre ello Santo dit· 
t:ma & fcrineua) il Spirito f:mto in form:~ 
di colomb:1 alb fu :t orecchia; che gli fog• 
gcriu:t quello che poi dirrau:t e l.lfèùu<~ 
ifcritto. Mentre a neo Ct:'kbr~u:t gli ùcri 
Mi fieri della Melfa,q u;l!lJo h:uau-!, &.. o!-:. 
ferina il Sanrifsimo SJcr..;mento,fù v::du- <J>:rwa,FctU 
to l'Angelo inJìeme con e:lò, leuanc.o, & tJel Mro di 
o ifercndo. Però ùpendo l'vniuerf.le de- Dcf~nti. 
termi p:nione dd Signore, che null .t rc-
dentione è nell'in ferno inferiore, lL:O:,;o. 
sie dinati, di legge,& potenza onl.in .. ra.. 
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DIALOGO 
J?a flt giudiclo,c ciò no facelfc f.enza p:tr 
tJCofar com:idò.!mento del Signor Dio f.:t 
togli [;;.pere per Angelica riuelationc, ò 
interna ifpit::ttioc:onde lì come pecchia­
mo nel far cimo l'vniuerfallegge fu:t: pa­
riméte pecchi;tmo non obedendo :1l fuo 
fpetial comandJméto, qua do particolar­
·mente com ada,& particolarméte difpcn 
fa,fuori della vniuerfale ordinata legge: 
-'!:an do eflà vniucrf:.lle ordinata legge nel 

D 

fu o vigore ,p gli altri: Non peccò duquc 
quefl:o Santo Pontefice quando orò per m~t~ 
Traiano,fc a ciò fù eccitato dal Spirito & DO!•' 

d h ·1orod comandaméto cl Signore,c e per all'ho 
ra (quando particol:lrmcnte eccita,& co Aou; 
m :ida) fa elf~nto dalla detta vniuerfal or- gono 
din:lta legge. Onde Paolo A pofiolo nel- r dinat 
l'Epifl:,a C alati dice. Se liete menati dal àJar; 
Spirito,nò-fletc fotto !:l legge: A ben che hino, 
prima, e prenciraJmente s'in tenda della 
legge della carne,e dcftùnon~. Si può pc 
rò an co intéder della vninerfal' ordinata 
legge del Signore, come bo de{hi:J.rato. 
~atunque fdfe vniuerfalc, 1\:.l.turalc, e 
diuin~t ordinat:J.legge, che JPhioina J.'ho~ 
mi ci dio priuato. No però peccò Abrai ' 
nel v0ler fàcrifìcar il proprio fu o figliuo­
lo a Dio per p:.m:icobr di Dio comanda-

mente 
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DELL'ORA TION:E. :p 
·mento,& haueria peccato difubedendo. 
Forfi, che ne anro .peccò lepre nd facrifi qiudici.c.9 . 
carli la fua propria figliuola,p ·il vor.o flt-
to,effen:do d.1! Spirito del Signor agitato 
a qudlo: come céna la4iuina fcritrura, 
;& .F"'olo Apofiolo mette lepre fra il nu- Hebr. c. l .t, 
mero de fanti h uomini, c'hanno operato 
fecondo il Spirito del Signore. Non per 
.quefio deggiono .i geuitori voler vccidc:r 
.i proprij loro figliuoli per facrificJrgli a 
,Dio, pere h e fru-ìano n)icidìali ,e mort3k-
métc pcccJriano, fc già Ia4it~in:t Ma!!fi:Ì 
.no gli haucffe q!ì:o comaçhto, & con efsj 
'loro difpenfato p:trtico larmé.tç::comc ::.d 
Abraam, onde noi per l'eifcmpio dì Gre 
gorio no douemo mouerci a pr.egar per 
danatì,fe però Iddio 1~0 cd comandafle 
chiar:unéte. Li dìemp1 de Siri in quanto Dottrina di 
han o operato, agiuti, e retti dal ~piri.to s . .Agcfiinu 
dd Signore,fuoi'Ì della vnìuerflllcgge,& nel 1. d.:IJ.JJ. 
comune modo: douemo ~:;olìdcrar co ma Ciuà di D w 
r~uiglia e rìueréz1.Nò feguir, fe però dal c«p.:.6. 
ifief!o fpirìto(come efsi) nò fofsìmo J.gì-
tatì,e retti.::lltrimentì.dìamo [cando lo, & 
paz:d fi:uno ri)mta.tì. Non merÌtJ.ndo, 
o.lnci peccJ.ndo . Pronar anco prima fi S. Gio . ncli11 
ci~gf!PI o gli fpidti, fe fono !fel Signor prìrwzftut.-t· 
P10 , e d;1. elfo , .Quero dJ. Sataua,ffo: 
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qual alle volte fì trasfigura. in Angelo di 
luce per ing:ll1n:.1rci: fotto fpetie e pre­
tenfìone di bene. Non colì f:~cilmente 
dunque dcggiamo ad Qgni ij1irito inte­
riore, ò efieriorc credere, nè cometterfì, 
Conie in verità c'infegna il Vangclifb 
Sou1 Giouanni. · · 

CAPITOLO XII. 

DhoTo. Refio ndladom. riJ!.,ofia, 
e per tanti elfempi, & documenti 

molto fodisfatto a quc:fì:a quc:fì:ione: Se­
guendo poi fecondo il fl:ile dd! e mie pie 
c vtili quefiioni. Cerco. per qual c:wfa 
nofì:ro Signore verbo di Dio hum3.nato, 
infegn-a nella quarta petitione a dirnan.: 
dar il pane? Et il fol pane.? dicendo, Dà 
il pane ? T H E OL. La caufa perche coli il 
pane no altro cibo' e per eflèr mifl:erio­
famc:nte nel pane: intcfo quefl:i fpiritna­
li pani, Prima il pane deiJJ p:rrob di Dio 
del quale è ifcritto ndl'Ecclefiafl:ico. 
Cibarà il ~ignore il fi1o fedele, del pane 
della vita, & dcll'intdl~to. Sccon,llria~ 
méte il pa11e della diuina grati:t, del qual 
è fcritto, Non ho veduto il Giufl:o dere.;' 
litto,nè il feme fu o cercar il pane: Volel1-' 
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DELL' O RATIONE. p 
do dir per mancaméto di quello, [e però 
~imitatore v,ero del giull:o progenitore 
{uo . Il S:J.ntifsimo S:tcr:unento :t neo del­
l'Altare, del quJ]e l'ill:eflo nofiro S.llu> 
tore di c<!. Io fon pane viu o ,(e Jlcun.o Giou.:n. 6 . 
mangierà di quell:opar.e, (volendo infc-
rire,che fon io ll:eflonel Sacnmento) vi-
uerà in eterno. Tutti quefl:i p :lni fo no a 
noi bifogno a conf~guire quello, che più 
importa , & che iòpra nmo Joue:11o ad-
<lim::tndar (cioè il pa:1c dell'etemabea~ 
titudine) del qu~l'è LL·-ritto. Beato quello, Luca ' 4· 
<he mangia il pane nel R gno di Dio,in-
tefo per il pane fopr:tfoiì:..tutÌJic: del qual 
è fcritto in S.Mittheo. 11 p.1ne fopra(o- <!/1<att.6. 
1bitiale da a noi .lnfcgn~ ::ncora chieder 
il fol pane, vo~endo intender dd M::tte-
riale, per moll:rar che la uatura è conten-
ta e fodisfatta di puoche,e minime cofe. 
'P auci4 minimwq; contenta eH natura. Maf- S eneca. 
lìmamcnte a necetTaria fofl:cntatione, 
peròèifcritto neli'Ecclefì:lfiico. Che il E"l.c.c.I9 . 
principio della vita dell'huomo fù il pa-
ne e l'acqua, Q.:Jando furono primi pa-
dri de!1'hum:tna nJtura ifcacci:lri dal Ter 
refire Pa.radifo, .mandati nella vafi:1 foli-
tudine ài,quell:o mondo,& il loro figliuo 
lo Caino cominciò ctfercitar la terra; 

zap-
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DIALOGO 
t:!pp?r, :!r<r, e feminar. Nè mai in quel~ 
b prim:~ età fin doppo il diluuio, m:>n­
~:iorno eme, nè beucttero vino. Onde 
dom:mo dimand2r,& 11f:r il cibo à neccf.. 
lìtì, t:on à r,ola, e vo!uttà. Altrimente 
faccndc,rol [<.crificar ogni giorno [ouer­
chic, J,'.ute, precio[e vi u.mde,al corpo no 
firo. S<A.n:mo come Idolatri,& Epulloni, 
& col! col l icco Epulone [uemo frpolti 
e crucci:ltÌ nell'Inferno. I.a viu:mda al 
v ·ntrc,e il l· e n tre alle! viu ade: dice l'A p o 

1. Corint.6. fl:olo P:.:olo : volendo in ferir temperata-
. méte a necef~id di natur~J? watin uar il 
viuer fin al periodo ddh n:J.tura,& termi 
ne (dal Signor'Iàdio prdi!fo ) della vita 
nòftra:oltr:t il qua!t: non {ì può più viuer, 
fi come fog,çionsc il predetto Apofiolo 
udlo fidfo l. 'ogo. Q.:1dlo,e quclb,cioè 
il ventre,,& h viuJnd:;., lddio ll:ruggerà. 
Dr v. Pcrche dice col! noll:ro, e no a mio; 
dicendo ci::Icun d;;. per fe,& per fe que!ta 
ùr<.tione, & pctitlone? THr:OL. Dice 
noll:ro, per infegn<>r cl;e (Ì come per leb~ 
ge n::.r 1 r~l:.: tutte le: cofe bifogno!e al vi~ 
ucr hum:mo, (ono noilrc, e communi l 

tutti, tmJsinnmente in c:.JÒ l !1rcttl 
neccC~ir:ì; co[i n dii Chrifii:lni, cl,c l01:0 . 
tu.tt.l tì:.4tdh mi;t.me in c:u-ità, & hgliuoli 
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DlLL'ORA TION:~. B 
";'uno ifl:e!fo Padre ce!efl:e. Non tanto 
p.er creati o ne, ma ancora per grati a di 
adottione nel comune b:melìmo: deb­
bono e!fere tutte le cofe bifognofe al vi­
uer h umano (in frretta necefsità no !tre) 
comuni,& partecipate. Non mie,nè tue 
particolari, e (enza partecipatione: fpe­
cialmente il p:ltlc & cibo. Onde fe J.lcu: 
1-10 per :maritia, ò crudcita (nel tempo d~ 
firetta necefsita) riterra il cibo,che ha -dt 
fouerchio,ò abond~<nte per fuo panico~ 
!are, nè lo partecip:1rà,e minifrrarà al po 
uero bifognolo. Tale pouero, che per 
mancamento di cibo perirà,occiderà: & 
oltre che f:trà reo de!J'homicidio, e pau~ 
pericidio, lì re!brà con la robba del po.­
uero; fua fatta ragioneuolméte nella ne~ 
cefsità; per la naturale legge: Et fe era 
abondante, e di fouerchio,per la kgge. 
& comandamento an co di Chrifro, che 
dice: ~ello che è di fouerchio date li- LucA c.u. 
molina: Molto più poi fono nofl:ri, e co-
muni gli p:1ni fpiriruali fudetti, del Ver-
bo di Dio, della diuina grati a, del Santifsi 
m o Sacramento dc!!' Altare,& dell'eterna 
Beatitudine, per e!fer a confeguirli, tut-
ti noi creati,e redenti,da! comun Padn\ 
& Redentore; quanto s'afpetta dall:~. par. 

E te 
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D l A 'L O GO 
te !i.1:t. Per tal c;tu{a :m co lo chiede ciJ.2t 
cunopertutd. Divoro. Perche dice 
~otidiauo?che vuoi dir çl'ogni giorno~ 
THEOL. Lo dice per eller .ogni giorno 
neceffario l'uno,& l'altro, ( fpirituale, & 
.corporale) panc,a fofrentamcn to,e matl 
tcnimento della ftJiritualc , & corporale 
vita. DI v(JT o. Perche dice cofi S.Mat­
teo, fopr ;.<{olbntiale? e S. Luca, Q__ uo­
tidiano? p :!r che f1ano differéti? TH ùn. 
Io l:lfcierò tante ifpofìtioni ç\e Dortori, 
che adduce Cornelio I an fènio ,nclla fu;~. 
còcordia dclli Vartgcli fli,e dirò piamen~ 
te,fenza findicatione,e taff.nionr;: d'alcu-
110( qual fi vogli:~) la mia opinione: rimet 
tédomi fempre in qu.efio,e in tutto quel­
lo che dico all'infallibile Giudicio della 
Santa Madre Chi cf i. Dico dunque; che 
hauendo S;!n Mo<tteo fcritto l'Et1angc!io 
fu o; nella materna _lingua {ua .Hebr:tica . 
Et San luca nel !:l Greca. Se interpreti 
fon fl:c. fedeli nel tradur da qJlelli n d no­
:llro Lttino(come da creder è fede.Ii fiano 
fl::;.ti) f.: n d o approuati dalla Chiefa. l n 
S.MJ.tteo hauendo jnterprrtato, e pofl:o 
nelnoitro latino foprafoil:.lntiale:In yfl:a 
p aroll , San Matteo ha ha tuo prencip:llc: 
ci/guardo,& çonfìd<;r;~.tione al pane fiJi· 

ùtu:llc, 
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DEt.L'ORA TIONE. H 
rituale, fignificato At13gogicamenre,per 
il pane m:J.teriale: qual fpiritual pane, ve­
ramente è fopra la fofl:anza, & elfenza no 
flra; e del pane ma~eriale più eccellente, 
e degno: Che prima anço fì dee cercar, 
e chieder, fecondo il comandJ,méto del 
Saluator nofl:ro,che dice : Cercate prima 
il Regno di Dio, con la !i1a Giufl:itia. In 
San Luca poi bauendo dal Greco inter­
pretato,e pofl:o nel no{tro ( parim,ente) 
]J.tino. CZ_uotidiano , diremo ha!Jer San 
Luca hauto primo rifguardo, e conlìde­
ratione :li pane materiale, e ad'ogn'alrro 
cibo bifognofo nofl:ro : inr-efo nel pane : 
qual per elfer molto bilògnofo, en::ltural 
mente necdlàrio al viuer nofl:ro corpo­
nle . Perciò ha pofl:o , ~oridi;,mo; chci' 
vuoi dir fotteJ1te, .& quafi ogni giorno bi­
fognofo. Secondariamente an co ha in­
tefo del pane fpiritua!e fu detto, che pri .. 
ma douemo cercare, figurato nel pane 
materiale, per gli effettifpirituali, che fa 
in fu o m.odo,a guifa del' pane,& cibo !Ua 
teriale: Onde lì come la figura va auaQti 
al figurato; Cofì Luca ha pollo il pane 
materiale. Q,_ uotidiàno _: come figura • 
Secondariamente inrendendo,e lafcian~ 
_do intender: come figurato 1 iJ pane fpi-

E ~ - rituoùe • 
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Dl}.l0CO 
rituale: Matteo pe>i Jafciando come pre­
fupoll::.t figura.: il pane M:lteriale,ha p3r~ ' 
Jato del fpirituJI panc,àiccndo. PJne no 
11:ro foprafoll::111tialc , e co(ì quefti Van­
geli ili non fono ripugnanti,nè contrarij, 
con tutto, che dinerft )l elle parole della 
lettera, e nel modo d-e li :.t prcncipa!e ìn~ 
tentionc. D1 vOTo. Pct·che h :.t pofto, DJ? 
TH!iOL. L'hapoll:o ,perchenon lopof-. 
fiamo h:.tuerlecit3rnente, fc no per dono 
di Dio . Certam<en te, che quelli c'hJnno, 
e non per dono di Dio: Efsi Junno rapi­
to quello d'alo: i: Come VÌÌ1rz.rì, Furri, 
tadroni,e RJa.ttori. t>er dono di Dio (di­
co) hauem10 quello, che hauemo lecita­
mente: diçendo l' Apofiolo Paolo,che co 
fa hai (volendo intender lecitamente, e 
fe'nu pcCCJtO) che non habbi rÌCCUUtO Ì' 

volendo dir per dono dì Dio, c fe l'h :::i 
riceuuto, pcrche glonarti? come di co­
fe tue? non riceuute da Dio? Non per· 
co degno merito di no Il: re f::ltiche, & o pc 
rationi, haucmo quello che Jecit:::mente 
hauemo, da Dio: dicendo il Gran S:.tl- · 
uatore: Q_: n n do haucrcte fatto quiit9 vi 
è comand«to, dite che fiere ferni inutili, 
(cioè à Dio) volendo in ferir, pere h c no 
gli hauete per qudl:o accrefciuto Ho n o--

r~ 
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Te, Gloria, Ricchezze , n è qual fi voglia 
a p::r. bene, ò perfcttione. I nuti,le fer~o c~rta-
le no 
iV an. 

mente è ad vt\ Padrone, ne mcnt::t nmu-
neratiot~e,come per valore del fu o ope-

rrarij, rar,e feruire, quello che non gli apporta, 
della ò accrefce qu:.tlche bene, perfettione, ò 
e in. vrile. Conchiudo, che quanto hauemo 
,DJr riceuuto, riceuemo, ò fi àmo per riceuer 
por. da Dio; Tutto è dono, n~ ce, & gratia Lu"' 17· 

H ono fua: Se operi3.1no, & f1ccia1 .o quanto ci 
nn o, coman d::t, Facciamo qu<!llo à che eram() 
rapi- obligati, e debitori di fare: Hauendolo 
rri, }JOi caro, e grato, dandoci lJ fua gratia • 
(di- e in fc.: gratificandoci. All'h ora il nofl:ro 
ita- fauirgli,& ben operar : dalla gratiJ è fa t-
eco to meriteuole, di degno, & di condegno 
e ,e d':~.ccrefciméro di gr:~.tia, & dclb gloria, 
tltO( & non tanto di beni tempor::lli. DI v. 
l'hai Q_trali, e quanti fono in refi, & com preti 
co- in quel pronome, c c:.~fo Datiuo, à noi? 
per T HEOL. Gli Fedeli,& tutti gli redeii del-
o pc l:.1 San t~ Chiefa, per tutti quali, ciafcuno 
·nre com(: per fc ll:ef!o ora, & preg;1, IO;.:ndo 

J]- rlc tutti vn'ifl:eflò Iddio Crel tore, &vno 
o vi i l1:.:1lo Redc::ntore Iddio & h uomo: v n 
ili, )\:ittc:iimo, vna Fede, & ~per;~.nn di vo~ 
no ..:atione,co vincendeuoJ'~ mor.:,& c;;rità, 
(}o D I y. Che vuoi dir, che i:1l~gna di;nan-

.r.: 3 cl-'I:Q 
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1)IAtOCO 
dare ìl p'ane per il fol giorno prefente? 
dicetldoj Hoggi? TH FOL. Hoggi,in que 
fio luogo, tanto vale, QE:tnto 1 Tutte le 
volte , che, ò tante volte, c~ e 11e hauere~ 
m o bi fogno, Simile è quello p ::lllo, alfi­
gni!icato di quell:'altro ; del Salmo. 
Hoggi fe v direte b vòce del Signorè non 
vogliate indurJr gli cuori voll:ri(cioè)tut 
'te le volte che, e quante volte, che v di­
rete . Infegnaci ancor<~. chieder per il fol 
~i orno prefente, Hoggi: per leuarci !11. 
troppa (ollecitudine noll:ra: ba{l:ando a 
ciafcun giorno Il propria follecitudine , 
6 come gli balta la fua malitia. Et accio­
che ci confidiamo della diuina prouiden 
za, che pafce gli Augelli dell'acre, Bell:ie 
della tena, & P~fci dell'acque, col cibo 
alb giornata acquiflato: fenza tanta fol~ 
lecitùdine di fèmii1ar, raccogliere, nè 
congregare nel grannaio . 

CAPITOLO XIII. 

D I voTo. Perche nella quinta peti tio­
ne infegna dire, Rimetti,perdona; 

òl-afc i~L TH EO L. Lacauf;.~ del perche, 
è che J'Anim:oligata con le funni de pec ... 
c ati ( come era Dluidde, quando dice­
ua: le funni dc: peccati hannomi li gato 

tutto 
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DELL'ORA TIONE. 35 
tutto à circa,à eire l) non pi.IÒ elfer libe-
rata,nè !Jfciata Jal Di:mo!o: del qu<tle è 
fchiau:1, fe non per vno pitì potente,e for 
te, qual' è Iddio , & Giefit Chriflo_ fuo fi-
gliuolo.· Certamente che per no1, fenza 
Iddio ( fol:lméte con la tu l permifsione) 
calchiamo nel peccato 1• & ci diamo Ì!l 
preda a Lucifero: Nondum:no fenza elfo 
Iddio non pofsiamo elfer fciolti dJ pec-
cati,nè liberàti dal Demonio.Però fì.1ppli 
chi:lmo a Dio, che vogli d:~ peccl ti fciol• 
gerci,e dal Demonio !iberarci: ponen-
doui noi ancora il nofl:ro libero arbitrio 
ben vfato, che detefl:,\ il male , & elegge 
il bene, acconfentendo ··Ila gr.; tia . Si 
come al peccato lo poni.2mo mal vflto. 
Cert:iniente,che ueìlo c'ha Ltto noi (ett b1goflinli 
za noi: Non f;Jner~ noi, fenZl noi. Dr v. 
Chi fono coprefì in quel!.~ p~o!l, A noi? 
T HE OL. Soli no i (comprtfì ti ~mo)fedeli 
di Chrifl:o , & d !h CattolÌCJ Ro "n a 
Chiefa figliuoli. Non dlendo fuori d'eflà 
remifsione de pecC.l ti, n è [ .Iute, (ì con~ e 
nulla remifsione ò (.dure , fne fetori del- Geneft 
l'Arca di Not", <ll tempo dd Dilu:.~io . 
E dico fpect~lmente del!J Chic· L C;t~o-
lic:o Ronuna: percho molre conuentico-
le. e fette d'Herctici , fi glori 3no clf~• 

E i Chi~f"'~ 
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DIALOGO 
Chicf:1, ò della Chiefa Cattolic:l, che In 
verità non fono, per dfer ali:! Fede, Ri­
t?,e co fiumi dc_lla Cattolica Chicfa,legi­
tlm:lmente denuata da gli Apoll:oli di 
Chrill:o (intatta, e fcnza m:1cchia d'He­
refia,ò falfìtà conferuata nella Romana) 
con trar i j • Be11 fi fouo particohri,e pro­
prie lìnagoghe di SatanaiTo, come chia­
ramente moll:rar potri:~,ma qui non è 
luogo, n è tempo. Q.Ecll:o puoco di dif­
.cOl-fetto della Cattolica ChieDI. Romana 
.(intendendo anco di tutte le altre fu e 
membra, & p:micolari Chiefe, che ten­
gono l'i ll:eiTa Fede, Sacramenti, & capo 
in tutto il mondo.) Ho voluto far ò Di­
uoro Chrill:iano: Acciò no ti lafci fedur, 
nè inganar da precorfori d'Antechri!l:o. 
D1 v or o. Perche dice co lì gli debbiti nel 
numero del più, e non lo debito nel nu­
merofingolare? THEOL. lo dice per­
che tutti noi, come da noi: del!3 Maifa 
corotta in Adamo,fiamo debitori,e pc c~ 
cadori in molte cofe: n è fi truoua chi da 
sè, come da sè :in qualche cof:~ non pec 
chi , ;: l! :ìeno venialmente, e fe vorrém<? . 
dir non h:wer qualche peccato, ci i n ga~ 
ni :!rno, n è è in noi verità, però fiamo 
tutti ~ome Rei,fottopofii alla diuina giu. 

' ll:itil. 
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cheio . fiiti:t. Divoro. Perchedicemonofiri? 
e' R.i. J HFOL. Il (oJ peCC:J.to è nofiro,alqua) 110 
L,legi. concorre Iddio, m;>(sim:lmente qu:llltO 
::>li di al forn:?.le, fe non permettendo • & di 
ù'He. . quello pof..r;iamo ( co;ne di co(• nofira) 
1311a) gloriarci: fe lecito è gloriar de pecc ' tl • 
'pro. Da qttello in poi, niente habbiamo, che: 
chia. .non fia di Dio; e per t .mto ragioneuol­
·on è lnentediciamònolhi. DIYoT o .Perche 
i dif. ·fi foggionge quello :1duerbio di fimilitu-
nanl dine. Si come? l H ;:.o t. Per coform:\rci 
: fue alla naturale,& dinin;; le~ge, che voglio-
ten. no; ~ello che voren•o folle f.mo :ì noi e5J'Catt.J, 
:apo ragioneuolmcnte, & noi flcciamo ad al-
, Di- tri: Et di quel1:1 mifura > che vorefsimo JJ(arco+ 
dur, foffe mifurato à noi , e noi :1d :litri mìfit-
:D:o. riamo. Onde fe vogli:1mo ci fi:;.no rimef-
i nel fe,& perdon~te J'offefe nofire d:cll:l diui-
nu· n:.1 Maefià: noi fomigli:1ntemente rimct 

tiamo, & perdoniamo J'i,Jgiuric:. & offè:- LIJ'« 6. 
fe a profsimi nollri. D 1 v o: o. P..:r qu:ù 
(;aula gli peccati. nofiri , & le oftc:fe, che 
h:1bbiamo ricente dJ. profsimi fono cofì 

ec 110minati debbi ti? TH ;: OL. La ouf.:. è 
. ~· quella: Ogni volt:t che b:lucmo come fO 
' vn.pecclto mort;:k, fì chi:>ma dtbbi~ ; 

· & noi debbi tori, pere h e fubi:o n ~dc..: i n Sca!o TY.l t' 
noi vn'obligo, nomlto da T ncologhi:, d.J.L 1: l[ !. 

n .. e~to" 
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., D ·I ALO GO 
Re:tto, che vuoi dir, e importa obliga~ 
tione di p~ g:1r la pena debbita,per Giu­
fl:itia di Dio; qual pen;t è {enza fine,cioè 
eterf1'a, per effer il pecc:.ttò mortale infi­
nitd; non in fe fonm.lmente: ma obiet­
tiu~méte , per effer offcfa 1'1n!ìnit:t M:;e­
fl:a dinina. Se è peccato veniale ci obli­
g:t, & fa debbitori all:l pena temporale. 
Volendo ci fìa dal Signor Dio rimelìò, e 
pctdonato?il debbìto nofiro,e farne pe­
nitenza. Somigliantemente Ie ingiurie, 
& offefe f<>tteci da nofl:ri profsimi còtro 
ragione, glu/litia,& douer,fono debbiti 
1oro, & efsi debbitori nofl:ri. Concioiìa 
che', oltre la debbit:.! penitenza, che deg 
gonò f;or per ottener d a Dio la remifsio­
ne del peccato comeffo nell'otlenderci. 
j)eggiono an co cercar cb !:o i riconcilia­
tione, dandoci la debita fodisfattione. 
Drv. Perchefegue, Itf1oi?Nelnume­
ro dc:! più,e 1101; lo: nel numero del me­
no? T lo! r: o t.. Segue, p re h e ofiéfo v n fe­
ci ' le dell 1 Chiefi: rutti debbot~o r'pu­
t<.rfì offef per la viccndenole, e comune 
Cari d <.:he debbe elfer in tntti . Però la 
remi[~ione d ebbe cffer richiefb, e fat ta 
per tntti. Per t:' l C'a1:Ct an co foggionge n 
~o: dicemo: Dimittimus. Rimettiamo, 
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:bEtL'OkATION,, 38 
e petdoniamo, ci~, tutti noi Fedeli . 
D I v o T o. Chi fono in t dì, e com p refi 
nella parola che fegue , e dice, AHi de ... 
bi tori;> Tt-n o t. Sono intefì,e com p refi 
ttltti quelìi,che per :1ppetito di védetta, 
ò per sfucc:arc alcun~ fu :\ plfsione, odio? 
tollera,& (degno , ci f:mno qtulche offe4 

fa nella robb•, nell'h onore, ò nel h vita i 
Nè fono alttimente compre!ì quelli, che 
per giufi:itia a mitener b com n ne pace) 
& quiete fr2 gli h uomini, ci punifcono 
tempòralmente, com.e fono Giudici, e 
Minifi:ri de (;iufi:i tÌ:l . .Mel1tr0! però ciò 
facciamo per fol zelo di Ciulhti'l, per 
l'officio,che han o d:1lh Rcpublica , ò dJ.! 
l>rendpe. Ne ah che fono copre!ì quelli, 
che per carita ti n a corettìone, ci &<n no 
qu~lche male di pena, e riprendono. 
Come fono P.:.dri, M:tdri, & Precettori, 
che battono ligliuoli, & difc poli a L.!tt~ 
teuole corettione, D 1 v. Per (}U::J è ~.uf1 
fi con chiude qucfi::.l peti tione, con dite 
h~l numero del più. Nofi:ri. Non miei .. 
Si come ci•.fchcduno d:> per fe p.:rtìco­
l.ormcnte 14 pronontia, e dice? T IHOL, 

La c:mfa è, Si co.:ne offefo vn natur;ll m::~ 
bro del corpo hum~no tutte le :l! tre mé-.. 
bra cop:nif,ono,come offt:fe' J?er J'JJno-
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-· DIALOGO 
re della naturale vnione,e colli gaza, che ~co 
è fra sè; in vn'ifl:dfo corpo, al qual fon() eapp 
o bligate d.l!L! n:ttura feruire fecodo l'of- fimo 
lì cio di ciafcuno, & i:fìeme tutte aiuttarfì con 
quanto poffon: fodisfatto :m co, ch'è ad fhor 
vno. Tutte fentono parte di fodisf:mio- la C 
ne, e contento. Hor cofi fomigliantemen l de,. ' 
te qui per J'unione,e fpiritual'amore,che 1 fuoi 
d ebbe effer n elfi Chrifl:iani,che fono mé cofio 
br:1 mifl:iche del corpo dell:L Ch.iefa di ~un 
Chrifl:o . L'offef• f:J.tta ad vno deuefì ri- app~ 
putJr, come à tutti. Per tanto donque cem 
conchindemo , qnefl::J. petìtione nel nu- rale 
mero pbralc dicendo Nofl:ri, e no Miei. lafci 
D I v. Ho vdito; che alcuni portiido odio Ò t 
aL profsimo, & hauédo appetito di védet Ò fa 
ta, qu:J.ndo (dicendo quefl:a benedetta fide 
Orarione del Signore) vengono a quefia fcia 
~inta peti tione, per non chiederli la deb 
vendetta,& cafhgo da Dio, de fuoi deb- perd 
biti de peccJti,p :!ll~t>O vi:l trat:<fciiidola. fima 
F!ilnolor bene? è pur m~ k? &. !:t dcggo- ro. 
no dire? TH EOJ. .• ~an do il CLriftì:1110 hia 
vuoi f:.~r or,\tione: :.H.:cio::he Ga al Si ;::;n or mifsi 
l_.;jo gr:>t;.l,& cll2udin: douerÌJ sror~iJrlì da n· 
ftirpar d.<! cuor ogni odio,& dcfiderio di ml/e. 
vet~ dctta,c.: dire quefl:a quiBta peti tione !trfu 
cordillmentc, con J.e altre • Q.t:;md() q~cllo 
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DEL L' O RATIONE. 39 
anco per fi1a induratione, tiene l'odio, 
e :tppetito di vendetta contro il prof­
fimo fuG fedele, & h dice, nè p er ciò 
contvo fè Il dke. Conciofìa , che al­
l'hora in t l l caf.o 1:! c ice irt perfona del-' 
la Chiefa, dell:l quale è membro per fc... 
de, & SJ.cramcnri . Q_:Jal Chi c [:.~ nelli 
fuoi buoni fedeli Chrifl:i :1ni: co lì fà, & 
cofì ora ; cioè rimette, & perdotn, 1e in­
giurie,& offrfc al profsimo: Et acci0che 
apprd1o IJ. rcmifsione de peccati , ri­
ceui l:L remifsione della pcnJ. tempo­
rale , invtutto , ò in p ar-te , rimette , 
lafcia, 2 perdona prima .elfo, !J. pena, 
ò temporale fodisfattione , che p atir, 
ò far don eu a l'offenfore fu o: pofcia con­
:fìdentemente or:t , prieg:1 , dicendo , 12.­
fcia, rimetti , e perdona a noi gli nofiri 
d ebbi ti, (i <.ome, e noi rimettiamo, e 
perdoniamo al1i nofiri debb-i tori, maf­
fìmamente fa pendo elfer detto , e fci"it-
to . Rimetti, che ti fad riJ11dlò. Et de 'N!Ili luociJi 
la ifl:eifa mi{ura , che VQÌ miftiratc la re- r 1j ajjzg11;;Ii. 
mifsione a vo!l:ri debbitori, a voi farà 
da Dio rimifurato, fì nel bene,come nel 
male . Rigprofa vendetta, c punitione 
per fu o i peccati,adonque verrà fopra di 
quello, che farà !l:i rigorofo védicatore. 
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DIALOGO 
Puoca co~dc;ratione è della perfona, che 
vuole renufs1one delle gr:.mi,& molte of­
fefe,fatte al !:t diuina bon tà,in tanti, e tJn 
ti modi, contro ogni giu{ht ia, ragione,e 
douere, n è vuole effa rimettere le pie cio 
le,& puoche offefe ::.1 profsimo; qual fe 
bene non doueua offenderla per fu apri­
uata ve1 dettl;però e ifa meritaua per fu e 
dette offefe fatte a tantJ bontà, da ogni 
creatura (in vendetta del fu o creatore) 
dfer oftèfa. Grande confi deratione in 
qucD:o ho. uena il Rè Dauid, quando per­
feguitato dal fuo figliuolo AllàJoni:: vfci­
UJ. con fuoi fuori della Città dì Gerufa­
lc:mme., piangendo, & contriilandofì, & 
che Semmeo Io improueraua, & rimpro­
uer;;ua, dicendo , & replicando,maledi­
cendo,& renuledicédogli ù1 quefl:o mo­
do. Efci .f;t,9ri, efci fuori, h uomo fangui­
gno,& diauolofo: li Signor Dio ti ha re­
fo tutto il fangue della .c:<fa di S:ml (volen 
do in ferir, in gail:igo, & perditione.) 
Perche gli haileuato il Regno,& elfo l'ha 
rutto in mano di Afl:.lone t no figliuolo, 
Et ecco ti prem.rnono ima)i, per elfer tu 
h uomo fanguigno. Et ol.tra quefio,get­
tau·.;gli le pietre contro,& fpargeuagli la 
't'c~·~ in facci~ rel·9 110!~ volf~ v~ndicariì, 
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DElL'ORA TIONE. 40 
nè pcrme!To che daftioi foffefatto à Se~ 
meo offcfa alcuna: an ci di !Te hfciatdo 
fare,& nulcdire. Il Signor gli h :i c.QmJ.n­
à ato, eh~ mi mllcdifc:t. Et .çh; è ch'ar­
àifcl dire, perch_e hJ Ltto quefl:o? Lz,.. 
fci:.tte!o f.1r,& mJ!e4ir, fecondo il com:.n 
<la:nento del Signore. F.orfì che per qu~­
:ll:o rifgu:1rdar;ì il Signore l'afAittiDn mtJ 

(cioè con mifcricordi.l ') & mi rcnded 
bene per Llma!cdittio;1e d'hoggi.Intcn­
.dendo fopportata p.ètientemente [enza 
-vendete, i t) cJ!ligo de peccati mi~i. 
I.'lmomo, che fi vuoi vendicare delle in­
giurie riceuutc, diuiene fìmile :xU'iracon 
do,& nbbido c:tne,che corre dietro alle Efiepio ma­
pietre quando :_:;li fono gettate nelle co- raic (Jl(}l/ o 
:ll:e, & le morde, nòn ri(.~u:ll-dande;, n è Hot.-.bi:c___, 
confi.derando quello che le ha gettate. 
Venendo molte roltc J'offcfe, & in ;-:-iurie 
d a vna priuata per[ona (come 'di Dio 
minifl:ro) per .diuina prouidcnza,vokn-
do,ò dil{,-cnfatoriamente permettendo, 
a cafl:igo de pecori nofl:ri,ò a nofl:ra pro 
u ati o ne, & merito, an c or che e!Ta t:J.k 
perfona offenditrice noflr3 (della diuinl 
prot:id.çnza difpenfatrice, volotà,& per-
mifsione) fìu ignorante, & h.::bbia altro 
intento; i è vuole priuatamétc vinàicarfì. 
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DIALOGO 
&riofrender!a: Cert:JJnente che morde 
la pietn, & non con!iderJndo, bfcia il 
princip~Jc _(ben che mediato) :mttore 
delle [tlf:te Iddio, contro il quale non 
m:ii :ubbi~mo rJ.gione alcuna alterarci, 
nè mouerci. Dr v oro. Di gratil fiami 
lecito,& conce !lo far qui digrelfo, inter­
rog:md.o , circa CjUello c'hai detto di Da­
uid, c'hcbbe molu confider;;.tione delle 
grJndi,& molte offefe fu e, fatte all:l diui­
na Mae!là,& accioche gli fulfero rimeffo 
nò fì védid d cile ingiurie bttegli da Se­
me o, an ci le perdonò. THE o 1., Lecito, 
& concelfo ti {ia, con 1.1 buona pace, & 
gratiJ. mia : jnterroga quanto vuoi. 
Dr voro. Pe.t·che lui citato in e!l.èmpio 
nofiro Dauid , nel perdonar le ingiurie, 
& non m:1i vcndic~1rle. Come !là poi, che 
nell'vlrimo di fu a vita per vltimo fuo rac­
cordo, & comaJ1daméto lafciò al fu o fi­
gliuol S:tlomone, che non lafciafiè tale 
ingiurie fattegli daSemeo fenza vendet­
t a,& cafiigo? ma che le ven.dicalfe, & fl­
celfe così,che la vecchiai:J. fua defcendef­
fe all'inferno con .G>ngue (cioè) vccifo fof 
fr. O che Dauid non haueua prima per­
donzto in verità & di cuore, ò fe haueua 
perdonatO) ritornò all'appetito di ven· 
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PELL'ORA TIONE. ,41. 
detta per quelle: fe fec~ bene qu1 _eg~· , 
plr che noi ancora pofsumo de~le tnglU 

rie rimetfe,in qualche tempo pot raccor~ 
darle, & vendicarle. THEOL. }!ai da con 
fidcrar che Da11id non era priuJra perfo. 
n a, ma comune: effe n do Rè del popol 
d'Ifrael, & Salito Profeta di Dio: però le 
ingiurie fattegli da Semeo, erano di le fa 
Maefrà , & ridondauano nella Repnbli• 
ca, auenga che del!'offefe fatte al capo 
fe ne dogliono tutte le membra, fi come 
del!'honor, & beneficio, ne fentono con­
tento, & letitia. Ridondauano an co in 
Dio, che vuol'elfer honor:tto nelli fuoi 
Profeti,& Santi, come adunque ingiurie 
f;me a D auid, inquanto a D ;mid, le per­
donò di cuore, né volfe che ,mai ne folfe 
f:l.tto vendetta alcuna, Inquanto poi in­
giurie f:ute a Rè, & Profeta Sito di Dto, 
doueua per all'bora,& per tutto il tempo 
di fita vita difsimuL!rle, & diffe.rirle fenza 
cafligo, acciò non delfe fcandalo in ca­
gionar giuditio temerario nel popolo, 
che con liuore d'oaio per priuata offe[;t 
fua fi vendicaffe, & voi effe totalmente 
fl:rt:~gger la cafa di Sau!(della qual' era Se­
meo) per ingr.1ndir lafua. Ma non do- . 
ueua in tutto bfciar!e paGJ.re fenza call:i · 
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go rer comune gi nfritia, e bene; la ml· 
fcricor.dia certlmente fola, ( mafsime 
oue và f.offefa della Rcpubli.ca , & .di 

· Dio) fenza _la Giufiiria,non è piet:ì,ma.è 
iniqui:t:i. Per quello .dunqne 1afciò al fuo 
figliuolo, che le vendic:ilfe, & gafHgJ!fc 
<lopò la morte (ua, in !òòisf. ttione della 
giu{litia,& dtl.comun b.ene. Le priuat~ 
offcfe nofire d:u.nque f.ttteci come apri.­
u:J.te per.(one,douemo di cuor peròo.nar, 
n è maj v~ndicar,mzfsime priuaramente. 
W 1e offefe fatte al ben .<:omune,& a Dio 
~oue,1no in qu::lche mgdp v.édkar,& pJ.l­
nire,come fanlJO i Confeffori,che rimet .. 
tono gli pecoti, taff::ndogli, & imponé., 
.dogli poi ll penitenza tempor:1le, per ca 
ll:igo; in fodisf.n~i9ne della diuina giu .. 
JHtia. -· · 

CAPITOLO XIJII .. 

DeU4 ftfl4 D Ivo_T_o . 'Per ~ual ~aufa nella fdl~ 
tetitionu. · pctlt!~n~ lì dlc~ p n ma. _E t? .che!: 

vna copnl:ltll,l<\r T ,HE o L. LaòJcemp fra­
t ello Chri{liano, acciò che fi amo copu­
l~ti, e congit;mti à quel P>tdre C delle, 
dal quale afpetti:uno ogni nofiro aiutto. 
D l voT o . Perche cagione quella Nega-
tjua. N e? T;~ E o L. A c dò nieghi alno- ll(ntc 
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DELL'ORA.TIONE. 42 
firo Auerf.1rio Demonio infernale, nuo. 
ccrne ~ concioliaçhe no può farci nocu-
.méto alcuno ,.imo ne in trar nel! i immon 
di porci ; fe Dio non vnole, ò permette : 
per tlnto alle volte çhiede JicétiJ,& pe~-
mifsione, come fece volendo offendeol 
p1cientifsimo Giob. Al Mare anco di Cjiob cap._t. 
Genef.trct, volendo v n~ leggione de Dia & l. 

uoli (da Chrifto benedetto ifocciati da c5Uatt.lt 
vn'huomo) in trar in vn Gregge di porci. ~<~reo 5· 
Non pnotero fin che gli fù permeffo, & Luca 8. 
conceffo d l e{fo. Et al tempo della paf- Luc4 c4.l :z • 
fio ne çhiefc:ro di poter critJelar (il guifa 
di formento) gli Apofto!i, per tentltio­
ni,&perfecutioni varie, e molte. E noi 
orilmo gli fia negata la poffanza della 
fua mJ!a 'Volontà. DI v oro. Perche ~olfe 
·che foggiogefsimo, Nos: Noi{ T!iEOL, 

~ello volfe .accioçhe conofq:fsimo, c 
còteffafsimo eflèr noi fl:efsi fuoi figliuoli: 
che h abbiamo bifogno e(Jer fofiét-.lti nel 
bene, & dith~fi .dal male. D n. Per che 
fegue Induca.s r lndur? Qlll)e può fiàr 
,quello? lddio adunque induce nella ten 
tatione? .Et fe così,e(fo è caufa di quella: 
Onde fe in quella indotti pecchiamo: 
egli è caufa del peccato: Et coli ingiufb- ' 
mente ci punillè e d;mna per lo peccato 
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del qual'è caufa? TrrH>L. Io rifpondo 
con difiintione,dicendo: Che le tenr:t...­
tioni fono in d ne maniere: Alcune cri-
min:;Ji,cìpç indottiue al peccato: Altre 
prom.tit)e fenz:1 peccato. Di tcnutioni 
indotti P e :tl peccato, non d tenta la Mac, 
fH di Dio; l'; è come caufa efficiente, ci 
induce in q,t~c lle: Ben lì permette, noi 
efler tentati d:;! malegno fpirto, ò d:: l la 
concupifcenz~ nofira carnale, per dlèr:­
citar'ilrwfiro li bero arbitrio , l vincer ·' 
aiutato dalla diuina gratia, & meritar . . 
Perdò ~ ifcritto, Certamen fortededit illi, 
t>t 'Pinuret . V n forte combattimento h;1 
d atto. all'huomo,cioè contro le tentatio­
ni del ,Malegno ~.,irto, & delle concupi; 
fcenze carnali: accioche vinceffe, & per .. : 
la vittori:.~. riportaffe la cqrona. ~IJndo 
in quelle tétatipni fiamo indotti: fìam~ 
(come da çaufa .efficiente propinqua) in,. 
do~ti dai nofiro libero arbitrio' che ac:­
copfente: permettendo elfo Iddio, qital 
permifsione ( .ni!Ile diuine fcritture) alle 
voi te è e!pli~ata, à guifa di effìçiéte cau4 

~odo e11.7. fa, ft come in quel paffo,Indurarò i[ çpò_r 
di Faraone (cio~) per,metterò indur.arli,. 

!{aia cap. 6. In quello altrp ancora d'Ifaia, Efciecca il 
. (uor di quefto popolo, e aggraua leJH~ 
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DELL'ORATIONI . ..__; 
orecchie, ferra i fi.wi occhi , accioche Dot~riu Ili 
f~rlì con fuòi occhi non vcg~a: E con le Damafteno, 
orecchie fue ocb: col ctior li10 intend .~: nel 4· delù 

. (ì conucrti & io lo fani. QE·.tl tutte co(e fede urtoduf 
fono dette di Dio, quafi folT~ c:wf:1 effi- [4. cttp. :t Q. 

ciente a propofito loro, per dimol1r:1r h 
fitl permifsione; di qu:1nto, & à qu:1nto 
è poi venuto a quel popolo Hebraico. 
Q3i adunque preghiamo, non ci indur 
~n tentJtione, cioè, non permetter noi 
c:l1'er indotti; acconfentendo in quelb. ; 
_quando fia.mo tentati : efplicata quefl:a 
pèrmifsione per modo di cau(:l etfìciéte. 
Vuole per queflo d:trci a (a per, che {j co-
ple la facoltà,& poffanza del ben operJ.r, 
apprel1'o alle noflre forze naturali: h ab,. 
biamo fe non dalh diuina Madl:à: Coli 
'ne alcuno ha poffanza tcnt:1rci, nè fupe-:-

. tard, fe non permette: come è sù detto. 
Q._uanto poi alle tcntJtioni prouatiue • 
~.:be fono [enza pecc:~tO', quali dòuemo 
padentemcnte [afferire: come fono tut• 
ti gli puri m ::li delb p e n :l & fenfo: de i 
quali SJn Giacopo dice: Reato quello, Ciaco. r•.r~ 
che fofferi!le j_. tcnt:>tìone: Conciofìa, 
che qUJndo f:J.rà prouato, riccucd la co .. 
ron_a deHa vit:l, ch.e h :t pro,mcffa ~ddi() :i 
fuo1 amatori. Di quejle molte vq.ltç è l'l 
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DIAlOGO .. 
M:tdtà di Dio caufa efficiente, per mel(, 
delle caufe feconde~ Non per conofcer 
per quelle pron2.tioni ifperimet1tali cofa 
alcurt:~ ,che non h.,ggi~ crern:ttnenre co­
nofciuta, ma per f.u- conofcer a noi altri, 
Et de quili:1mò eccit.;.ti ad in1itatione, 
Si come tentò,& prouò Abraam fat1tifsi~ 
mo Patriarca , di pronta obedienza. 
Giob, & Tobia , di collante pacienza • . 
Il [uo inc~ rnato v rbo cori ogni manie.:. 
ta de pafsioni, & dolori: In vece del qui 
le ragionaua pro(ètat~do D auid.de, e di­
cendo :.1 P~drc fuo Iddio. Tu mi hai ef­
faminato col fuoco ( vòlet1do dire delle 
p fsioni,& dolori) fenz:t elfer ritrouarò 
)n me peccato: Cofi diceua tnoftrando 
la ftb. forte cofi:i:ta n d patire,con l'iano~ 
centa, Son6 quelli chiarifsimi {pecchi 
auanti gli occhi della conlìderatione .no 
ftra,ò Diuoto Chrifiiano: Beati noi, tre, 
t quatro volte( dico) beati,fe li feguiréo. 
D I v, E mò tauro importante l'e/lèr in­
dotto nella tentatione, che bifogni far 
oratione contro quella? THEOL. Certa~ 
tnente lì, perche la peçcora é:t.fcata nella 
bòcè:t. del lupo, & d:t. quello tenuta: per 
valòre fuo,non fi può liberar. Rdl:a an co 
terita,& offefa d:.ùli denti dd lupo: :wc or 
· - ,be 
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ù!tt'OltA TIONE. 44 
cl1e dopò lì a d,1l pafl:ore liberata. Pari.:. 
mente quello che acconfentendo è indot 
to nella tétatione: dj, fe fofo, fenza b di­
uina gratia & aiutto, nòn fi pnò lj~etlr , 
Re!l:l an co offefo <hl m:lfegno fpmto,an 
cerche dopò per grada'dè!Signor Cie(tt 
Chrill:o, & fuo libero arbirrio (che ac-
con(èd!e alla grath)venga liberato: Jm-
J>eroche (e viene fibemto, e ftn:lto dalla 
colpa: Relb if più delle volte infermo, e 
debbi core della pena temp6r:lte"; mafsi-
mamente· quando la c<Ontt-itione·-non è 
tanto grandemente in'tenfà, che lìà foffi-
cientè liber;rr, e (anl r col Sacramento de 
la peilitenza,d.l!l'vna, & da n: altra; l:lqua( 
di tal maniera fì;ti'uoua Ìff puòchi , J san 
Piero cafcò neg:tndo, nelb bocca •di s:r-

viftorfo mol 
to notabile, 
pt:rcbe po· 
trà rjJer mol 
lo gioHeuelt: 

tanalfo', fugii cauato di bocca d:l ~ .bene-
detto ifgtrardo di Chtifl:o paf!:or buono: Luca. c. s 14 

fu?, e no/lro: :Jcconfentendopeyò an co 
d! o, & poncndoui il fuo ·libero arbitrio 
qual confentimento è notato nell'v(cir; 
ft:ori delb comp..ig_n!:l de malegnanti, & . 
J>langer jJer contrJtJone amaramente il 
fu o peccz. to :per laqt1al contritione fù fa. 
nato, non tanto d;!i!a colpa; m:1. forfi :t n­
co dalla total pen:.>. del h col p:~. Alcuni 
fono tanto fortemente cafc:tti ' - ~ i11<lorti 

f 4 ndL01. -



D I A l O G' O :,· D 
nella tentatione, che vi dirnor~po effcr- u!Oall 
citando fu o i atti vici o lì, quali f!e;ucn- dt~l 

,~ t:tlÌ gencr::.no l'h abito., e mala ÌnchinatÌO rer C? 
ne, che refb a!1co doppò !.1 remi fs ione, !onta 

u ~ & Iiberarione dal peccato, inclinandolo (pe 
;.d :tltri fìmili vitiofì :ttti. Q._:Iin<;i per tal riote 
habito,e mal:.!. inclinatione,infermi e de- 1iJt 
boli.al b"en op·c:rare dir polfono, .quello, tir,&: 

GiermJ.to. che è ifcritto. Q_:le{la è mia infirmità, d'e~ 
portaro1a ; cioè lutt:tndo, & combatté do 
.feco per con trar i j atti vinuo!i, fin che f1J. 

fanltO , ~eco dunqne Diuoto -<:hriftia .. 
. no; quanto bifogna orar per non effere 
·indotto.nella tent:ltione, tanto noio(a. 
DI v. Certamente sì ; che molto, e mol­
to· bifogna far'Oratione, come hai mo,. 
.ftrato . Souicnmi an co a conlirmatione 
di quefiQ, che Chrifl:o nofirò Signore 
affettnofamente orò ·nell'h orto di Get­
femani,n~n vna fol volta, ma tre; Credo 

"/Jamafceno· per amaefiraJ.'ci nella frequente fcruora-: 
nel 4• deUti ·ta Orario ne , accioche non intrbmo ln D 
fide ortodo, tentatione. Si come anco elfortòg!'Apo 
fap. z+ fio li. Che par à te di quefia mia opi n w~ D1 

ne, ò Theologo ? T H E o L. A me par,che ·Ili 
habbi tocco il fine princip :1le. Non già <~ . 
oraua per no e!lèr inJotto elfo nella ren- ~J 

·,latione. Elfc.ndo çe~;to ,.che . ROn p.ote~ k 
- u• 
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DELL'ORA TIONE. -47 
ua dalle rel!ole , & a{Jtedeterminationi 
dell:1 diuit~a volontà, cader, nè deuiar 
per confenfo alcunò della fu :l h umana vo 
lontà' alle tentationì, ver effer fruittore 

. ~perfettamente bc:tto, nella p:trte fu pe­
ri ore dcll'Ani.ttil, ancorche infÌemc folTe 
· viatore, c dilpet1fatorì:!mente !JOte~-e_ pa 
tir,& p:.ttiffc., nella portione infernore, 
d'effa Santifsima- anim.1 fua; trìfiitie & 
merrbri. Et nel corpo p:tfsioni,e dolori. 
Adunque per effcr t1ollro Efièmpl:lre, & 
Maeftro; le cui attioni fono no fire Ìfirut 
tioni, per nofiro amaefl:rJmento oraua, 
come hai detto,& bene ò Diuoto. D 1 v. 
-Carifsimi tengo 'luefl:i belli difcorfi) che 
hai fatto vltim:lmen te~ Spero in Dio Sì· 
gnor nofl:ro habbìano effermi rnolto gio 
ueuol:i. Ma·veni:tmo, all'vltima petitione? 

· ·. CAPITOLO XV. 

D I voTo. Q._ual'è l'viti ma pedtiond 
THEOL, L:lfettimaè !'vltima. 

DivOTO. Sòchel'vltimaèhfettim:l; e 
-la fettima è l'vltim:.1, Pur di gratia c~Jli~ 
-c~la. ~HEOL Ancor, che di fopr;.t J'hag-
·gu efphc.:ata (fe bene non ti ricordi) con 
le .altre Qrd.inat:l.lneme : Contento fon 

' · ! di 
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DiALOGO 
d~ nuou~ efpli.c:Jrh, & repplicarla a mag 
gtor tpa xntdfxgent~ . <5!1dh è, Ma li be 
ra nox d;1I rnJfe. Sei fodìsf:1tto? vuoi al~ 
tro? D t v()'. $od1sfattò trouofni qilà'to 
:ili a fu a !empii' ce efpl!catiot~e fctter;~le, 
voglio pòl tni fodisfacd ifpot1et1dofa fe. 
condo il fcntlmento fpirituaie-, come h:~i 
f tto' nelle altre : Ttnot. HorSLÌ via cer. 
c':l,chc rirrou:J.r:.ti,& h:1uet'Ji cii·ca qùeil:a 
( fp-ero) fodis6ttione come nelfe aftre. 
Dr v. ~etc o petche ,è cofi qùella peti ti o- ne 
ne' la fettima,& vlnma?- THEOL. Egli~ Ho 
per qneil:o, ,p effer il numero fettenario, di 
di qniere,e ripofo~r; el fettimo giorno del luc 
M<>ndo r'ec'eilt'emente t:reato, riposò cer 
·tamente noil:w Signor Dio, dalle fue ope t:t 
r:1tiòni. Cefi:tndo pr<>dur più nuoue fpe m, 
ti e di creature: Pariméte da nòi rimolfo DJ 
ogni inafe: ft ripofarem<> nel bet'!e·,if che tifsi 
fia doppo qu'efia feil:a & viti ma età dei ÌHE 
Mondo , DTY. Per qtral c:mfa chieden- . cou 
·do; diciamo. Sed ? che vuo1 dir ill:l? fum 
JHEOL Cofì dici3mO, perche douetno' 
far refifienza al m::le, D 1 v. A C(!Ì dice~· 

CJJenler.j z. m o libera? JH EOL. A quello, che fola 
può liberar, ilqùal dice· iO percuOterò ,_e 
f:marò, e non è chi pofsi cai1ar dellamt.~ 
manò, D1 v.Per qual c::aufa dicemo,Not( 

f!HOÌ., 
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bE11'01t A TI O !'-tE. 4d . 
'fi-1 tòt.. Per che tutti .!ppetifcono il bene Oppof1o è il 
Gmlt16n p011nohauerfenz:1 d'~rfcrli~e- rnaleALbtnt 
r;~ti dal male: al bene oppofto ImmedJa- priuati~W~Jé 
tamente. Coiltrarij immedi:!ti,certo non te , ,çome te• 
ponM {l:ar infleme in vn'ifl:cflò lhbictto. nebra 11li• 
D1 v. Perche dicemo à? THEOL. Perchc tu,c:...;. 
quello dal qn::tl procedono tutte le cofe: 
è ogni hnte,& cia(cuna co(a per valore 1 

& eminenti a; feparando tmte le cote, 
dJ! niente, & no Ente: Per n! ore & emi 
t1enza (dico) è tutte le cçfe: fi come l'oro 
è foprJ.eminente à tutti gli metalli, & più 
di tutti vale. Il fole , (opra tutte le cofe 
lucide. D t v. Per qual c::uf:.r. finiamo h 
peti tione dicendo &li mJle? TH roL. 
Per che finir, & il:erminar .douemo ogni Jl forttztnttJ 
m3.le: acciò fruttifichi in noi ogni bene. naro fra le 
Di v. Perche conchiudilmo quefia .San- fJ>ine( dice io 
tifsin1a Dominicale oratione per A111en? EUaJJJ,efio 
'fi-no i. Coiì la conchiudiamo, pcrche Luca 8. ) 
donemo chieder :ti Signor Dio: la con~ Jù tanro pre 
firmatione di tutti gli beni: cociolìache, fio do~ l/e flii~ 
puoco giona ottener gli dim;tdati be11i, ne {offoca.to. 
fe a neo non fiamo in guelli confitniJ.ti; Cofi il rnaie 
D 1 v. Petche cofi doppò tutte le periti o- fubbito jòjfeJ 
.n i, vltimamenre , è pofi o. Amen ? ca il najèen­
THEOt. PercheAméèdittione Hebt':li~ tebn.C-J. 
ca, che fisnifica veramente, fedelmente 

. . fi~ 
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fi:t (l ttO, e con firmato quaro è fopra der. 
to. :Et elle n do il nofiro Iddio, lo ficffò 
Amen: Veri'rà~ Fedeltà, Fine, & confir4 
m:~tion di tntte fe cofe. Confermi d un. 
que noi in ogni bene, effo, eh~ eccede 
ognicrc2ro bet,e, don:~ndoci (e fl:elfo: 
che è' if (ommo bene: Migliore ,.n è mag~ 
gio1· d'èf qHafe BOO fi j>U~ritrouar, Hi ef­
·çogitar. . . · 

CJi.PITOlO XVl. 

D U oTo. Refio molto fodisLmo, e' 
pieno d'i dolcezza di fpirito, per le 

·!Jelle,e dotte rifpofie ~ue, alle mie inrer:. 
tog'ationi,in quefra Sant.i'fsima Orati<'>n(! 
·detSignore,ò Theologo: le rerro ((pero) 
fedefmente ndlJ. memoria, & mediterò 
diligentemente ; mafsimamente quan~o 
orarò dicendo!:~.. Rendoti grati e quat~ 
. .sò,poffo,edeggio. T HEOL. Amenullà 
voglio-rendi graùa, a.uçnga che, quanto 
di b'uono {ì truoua in me' tutto è del si.: 
gnor Dio: Imperoche, fé vcr:~ è, (come 
realméte è vcr:<) lJlldta propolìrione del 
it:ltural Fì!ofofo. Che la c:wù n:mu:ale, 
che dà il natur:!J'dlère, dà etiamdio gli" 
n:~tnrali a~::ci<knti, che feguono J'clfàe :' 
Molco più 6.rà verolche h:1u&iò iò,-come 
timi gli altri comuùeméte haùuto l' e!Te: 
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DELL~ORA TIONE. 45 
re.natnrale, priRcip:lln1enteà:l Dio, n a, 
tura natura te: &.dail'ifl:elfo, come Chri­
fliano il ben'dfere, nè altm jmò elfcr di 
;buono in me,ch.e'J namrar dfer~, & il bi 
dfcrc,con gli acçidcnti,equalid bu.onJ:, 
<he fcguono I'uno,c l'aitro cffcr_c, coli fe~ 
gu!r:ì: {è oltra quefl:o,altro (ì;J.Ù1 mc,4:hc 
])io non ve ne I.1abbi parte fia .n,o buono: 
,l: t quello fiè mio, per Io che non tneritQ 
JQde, grJ-tÌJ., n~ gloria, appò Dio,nè ap­
prc:f{i:J i.i mòd0 . ,Io poi cmne picciol fon~ 
t~;v:-.fo,&.firom,cnto fn.o,mand.o fnori,co 
Ale,e 'l\IJnto il-Spirito fantofu.o {offia i q 
we:vcrilìcadofi iu me, & in ciafcheduncO 
t,i1io fim(le iLdet'to del S~!U.O. :soffiJr:ì il '"'*· li7· 
~yirito fu o, e flniran.o'i'acqtte.Ogni lod_e · 
hOnorc,& gloria( dunque) ad df<> Signor 
:pio(auttorc d'ogniibene)rédiamo. D; v~ 
Molto mi pia_çe quefra htirniltà, dle.dè~ 
be elfer iri ciafcuno,<:on I' e!faltatione del 
i~ diuina Maefl:à,cofi adunque cat:eremo 
<;,oi1 Dauidde nel Salmo alle.luiatico. Ne) 
a noi Signore: non a noi: ma ai nome fati ttJ... t r g. 
~o tuo .da gloria .• Poi prego caro, & gra-
~ofo The.ol<>go,no ti fia molcfl:o;nè fchi­
tio;rifpòdcr,& fodisfar ad altre mie inter 
t:ogationi,pur della humile, pia, e diuot;J. 
ç~atione. THEOL. Volontieri rifpoderò 

· quell() 
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DIALOGO 
C]ucllo, che fa però fenza ricrefcimento 
alcuno. Di quello che vuoi. Se b pietra 
focara percoffa (quantunque perdi del 
fito, & fi minuifca ) non piglia à rnale,nè 
fi rende fchiua, nel d:>r fuori il fuoco, 
che virtu: l mente contiene : da n:Iturale 
ifiinto, [ :pendo effer cofì la volontà del 
Signor e io, & dclh natura: Q._uanto più 
douemo noi comunicar, e p:.trte<.:ipar à 
pro[l imi nofiri ( gr:rtio[J.,tnente) le fcicn­
ze,doni,& grati c, çhe d:J.l Signor Dio gra 
tiof~.mente h abbiamo rìceuuro: Dicen­
do il mellifluo Dottore S. Ambruogio. 
Chè nelle diuine fcritturc è riputato, & 
d.icili.l.l:ato biafineuole & Reo; chiunque 
non G.{l:udi:1rà di dar gratiofarnéte quel­
lo, che gratiofamente ha riceuuto. Tato 
più eh~ ([enza .minuimento alcuno no­
.{tro) per queQo crefciamo(nelli (oggetti 
à quali ìnfcgnamo,& partecipamo fcicn-
1-C,& virtù no fire.) ln [Lpienza & virtù, 
In gratia & meriti per noi,apprelfo :t! Si­
gnor Dio,& à gli h uomini del mondo. 
D 1 v. Sia tu benedetto d'ogni benedir­
tione Celefiiale in Chrìfio nofiro SignP 
re per tanta tua gratio!ìtà , & ChriftiJnO 
:J.ffctto. C reo adu 1qne, Se quanto de­
~entemente p.ofsiamo çhiedcr al Signor 

Dio 

j) 

'D~ i c 
v~ le 
te in a\ 
cofli ' 

~aùo 
che n 
neflo) 
riicit4Jl 
prime 
(impli 

\ 
le cUI 
che non 

' nelle ~ 
effe c~ 
lltione 
Q~defi 



llento 
pietra 
di del 
~le,nè 
no co, 
tur:tJe 
~à del 
topiu 
iparj 
rcien. 
ogra 
tcen. 
)gio. 
:o,& 
ngue 
:jUe)­
Tato 
, no-
~etti 
:tcn· 

DELL'ORA TIONE. .48 
Dio è contenuto in ,quelle fette petitio-
11i,l!>: fc pofsiamo lecitamente, & piamen 
te in altra forma chieàer,& or~. T H FOL. 

Cofi io r.ifpond.o. ~anto pofs~amo le- 1'ropG{itiQ­
-~itamente, e decentemente, dJ leder al ne )ltrt/]ìllla 

_Signor Dio è, che cj fia..noàon:lti i beni prouata a fo_ 
corporali , _& gli ijJirituali, Bifogno al ficu:nte di~ 
viuer naturale quelli: Et gli fpiritual~ fìgnc..J 
parte à p e n ~Jfere, & perfettione deJ.r an1 
ml,& il; plrte {lll'eterna f:tlt,lte) nece.ffa-
rij. Et appreflo quc(to, che !i amo Jibe­
pti<i:umli d_i pcna,,&dicolpa. T_utti 
Gue(ti b.eni, (OJ10.da noi a_ddùr,Jamiati _: 
,tacitamente , e impJicit:unentc _n.cllit 
quattro prime petitioniài quell:l [:lntil-
_lìma OraJ:ionc .del Signore, Et la iibe-
_t:atione da mali nelle altre tre, talmente, 
che nullo b-ene ( de.ce_nte, lecito, & ho-
nello) è, che J1onlia virtualmente,& jm­
plicitanwme contenuto in effe quattr() 
prime petitioni, & da noi ~açit:unente, 
c implicitamente chi ello. Et mùlo ma-
le dal quale delideriamo elfer liberati, 
che nonJìaallp lleifo mo~o contenutQ 
nelle altre .tre. Ta.ci~amente dunque in 
eife chjepjamo tu~tj gli peni,~ _la libe-
ratione da ~utti glj mali, come è det~o. 
Onde fi come il numero ma_ggiore con· 

.. tiene 



DIJ.lOCO 
tiene il minore, chi addlmandalfe it~u~ p;rti.'' 
mero maggiore efprelf~mente,ch.iederia )J)lllg 

an co il minore t:Icit:unente,in dlo m :t <>~ queft' 
• h d gtore contenuto. Et fi come :m co il fcu- l at1l 

do,virtu:tltnente, & per v:<lore contiene l y~s: 
i1 danaio, quattrino, bezzo, foldo, & at... ttco! 
tre piccio!e monete inferiori afe. Chie- col~ 
dendo :1lcuno efplicitamente il feudo, l 111ar, 
dimand;.rria an co tacitaméte quéfie pié- òfeg 
cio !e monete, virtualmente in el.fo feudo uoci ' 
contenute. Potria an co efplicitamente, CllnC 
&. in particohre dimandu ciafcuria da me~ 
per fe. Co !i in propofito qui, Ben che 1 d~ 
tacitamente, & come in gegere diman- &in 
diamo tutti f;li beni nelle quattro prime levo 
petitioni. Et la liberatione da mdi :J.!lo ghic 
fielfo modo nelle altre tre : Pofsia.mo an- tic, 
cora dillintamente in parrico!:J.t"e, & da · cofi 
per fe, chieder ci:l(cun bene, fecòdo che ' Chi, 
a.U'hora più fi ha b·ifogno d'uno, che d'un 
altro : All'ifidfo moao, & l:~.liberatione 
da ciafcun male: Efl'cndoni molti beni 
fpirituali,& molti corporali. Parimente 
tnolti m:~.li dì pena, & molti della colpa. 
Effe m pio in qaello ci da Santa Chie[J, 
qual nelle comuni,& publiche petitioni, 
~he fa orando: Hora chiede quello be-_ 
ne,oora. quç_fr' al n"<>, diilintamente, ~ ia 

p:.u:U:: 
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partico~are, & alle volte tutti infieme. . 
Somigliantem~te la liberatione, h ora da 
quell:o male, h ora da quefl:'altro, & h ora 
da tutti .infieme. Hor dunque fi come 
pofsiamo far p articolar petitioni, de p~r 
ticolari beni,&.per liberatione da partt­
co!ari mali; Cofì pofsiamo ancora for­
mar,e far particolar'oratioui precatorie, 
ò feguir quelle della Chiefa, ò d'altri di­
JlOti oratori, e contemplatiui ( pur che 
fiano dalla Sata Chicfa :1pprouate, ò per­
.melfe) fecondo eh e'l Sp,irito del Signore 
ci fpira, & e'ccita, con feruorati affetti, 
& indicibili gemiti. Q._Ùak orationi al­

. te volte fono mentouatè, ric:hiefie, pre-
ghiere, olfecrat:ioni,rendimento di gra-. 
ti e, & alle volte orationi giuoccolatorie, 

· co {i nqmate dal Glòriofo lume di Santa 
Chiefa Agoll:ino : Perche all'hora la di­
uota perfona, elfendo eleuata in Dio, 
quello f1:uilfe,& il1 quello fi delitia,fecon 
do che à not è eone elfo in quefia morta­
.lità,cpntemplandolo, è nominando!o Ìtl 
diuer{ì modi, & con di~er!ì Epiteti. 

C, A P I T 0 ~ 0 XVII. 
' 

D !voTo. Sodisfatto trouomi molto 
nel bello difçor{ò, c'h•i fatto in ri,. 

... ; G fpondcr 



Dih ·l.OCO . 
fponder (J quanto yltÌmamente ho. richi~ 
fio, & perche h;1i qetto alle volte farli c;la 
diuoti contemplatiui, & oratori elleuatÌ 
in Dio, Or:: tioni giqocohtorie ~~Ile qu~ 
li trouomi inefpcrto: priegptj farmene 
gu{br qu~lcheduna, accioc)l~,lJ? i9 oran 
do,& contemplando po~i p~JfiliPilntifsi 
m o Iddio mio dcliciaq:ni ; {e e~! i p a d et-: 
to (con~e in verità ha ,:ietto) çffrr le fue 
delitie,cioè, p;rrt~,;ipatç, cpn ~li figliuo­
li delli huomçni. Noi adupAue molto 
più douemo cerpr le P.P!ir~ i11 dfo, di­
cendo ,:o n la fpofa nella çaptip. pile"' 
8Uf me~U m; bi; ét ~go i Ili. n m~o ~il etto 
delitiofçl. Iddio, e me~: o, f. t io fon & vo­
glio etl\:r feco fempre? nmo le~ato dllle 
delitie ~çl mondo, e della prne: TuttQ 
datto : ùno a!for~o dalle pe.j.jtiç fue. 
Tu rot. Volontieri ciò farò ,.ngn tanto 
per tuo, quanto an co per mio gullo. 
Attendi dunque a quelle deJ pr~detto 
Santo Agofiino, nelli Solli)pqui, onde 
orando,tx ~ontefnplando, à Dio, dice. 
San t o del)~ S~çi, ~d pio ipefii}napilc Mae­
ftà, Dio .!Ìelli Dei,~ ~igrprr.: pel)iSignQ.o 
ti: Matauiglipfo, ihcnàrrabije, incfcogi­
tabile, che contremifcono in Cielo: le 
Angeli~he PodefràJ<;he adorano tutte l~ 

- . - Do-
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D E L L'OR A T I O~ t::. So 
Dominationi, e Troni , & tutte le VirtlÌ 
lì fpauentano al tuç> cofpetto, ddl1 cui 
potenza,~ fa pienza non~ t\umero. ~=71 
fund :1!H, & lj:JtJi!ifti il Mondo fopl'a Jl 
pi~n~e , h il Mare çollig:t{l:i nell'A ere, 
come jl) vnooçlro. · Onnipotentifsimo, 
Samifsjm(),Fortifsimo, fddio delli !piri~i 
d'o~ni prne, çhl çui cqfpetto fugge 11 
(:ici o, e J:t Tern, o.l cni mjpjmo coman· 
dJmento fi fo t~ppongono gli çlementi, 
Ti ar:Jor .1qo, & glqrific:.nò tutte Je creatu 
rnue; & io figliuolo dc!J',Ançill~ tua; 
per la tU~ fedç' h umiliò la ceruice del 
cuor mio, fotto gli piegi pella Maeftà 
tua; }\ifferendo gratiç che ti fei degnato 
per tua miferjcgrdia, illuminaqni, ò lu­
mè vero, lume (J.nto, lume çliletteuole, 
lume m~auigliofo, lume fppr~ Jo~euole, 
che illumina ogpi h uomo, çhe vjçne in 
quello mondo; & ancpra gli occhi delli 
,An gioii. Ecco ch'io yeggio,& ritferifco 
grati e: Accrefci priegqtj, aum;>re gel Ju· 
me, accrc(ci priegoti,quçllo çhç J~çe ip· 
tra me: çhe cpfa è q~Jef!a chç fentq? 
Che fuoco ç quell:o ç'ha ;1fçaldato il cuor 
mio? O fuoc9 che fempre ardi,fenza mai 
eflh eftinto, Accendimi. O luce che 
!empre lucchi,f~nu offufcatione alcuna, 
· · c : w~ 



DIALOGO 
Illumìnami. O quando arderò tutto di 
te?. fuoco fanto: Q. uanto dolcemente 
ard1: · Q_uanto fecretamcnte lucchì. 
~~anto difiofamcnte abbrufci, Guai a 
quelli, che non fono illuminati da te. 
o luce oe:ltifsima, che v"eder fi può fc no 
d alli purgatifsimi occhi: Mondami virtù 
mochtina, fana gli occhi miei, accioche 
·con gli occhi f<mi ti contemplì, il qu:l.!e 
'110h ponno mirar fe non gli occhi fan i. 
O fonte' di vita, vena d'acqua viuente: 
~ado VerrÒ al!'il~Ue della tua doJcez­
U ~ O vera felicità, fenza la quale, fem­
pre regna infelicità. Contemplar fi può 
ancora Chrillo verbo incarnato,capo de 
predellìnati: çome fratello nollro,dicen 

t atic. c.8. -dogli ora11dp, e contemplando. Chi te 
mi dar:ì fratello mio, che fugge le poppe 
della mia madw Santa preçlellinatione? 
Come folo potrò io ritrouartf, folo dico 
fj}ofo dell'Anima mia? fuori d'ogni cele­
lle Gerarchia, e bafciarti talmante, che 

"t\ullo mi ijn·ezzi? O fpofo callifsimo del­
l'Anima. mia. Vita della mia vita. Vita 

"clokifsima vita: fo~uifsima, gioçpndi.C. 
{ima, fdicifsima vita, che firugge ogni 
rnale, Q_uando lì faranno le gloriofe ce-
klli nozze,~ che r ,Anima (da [e, per fua 

; ·· · caufa 
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DltL'ORA TIONE. 51 
taufa, & mifera fciagura bruttl, lo~da ~­
c fporca fatta :Iau:ata poi, mond~ta, &; 
:~bellita da te, & per te , Agneletro d t 
Dio: nel bellettO d.cl preciòfifsimo,~ pu~ 
rifsimo flnguc tUO) fari introdott~ da te 
nella cafa, e nella camera della m t :l Ge· 
nitrice fanta prede/tinatione, & lì colca-­
rà teco, nel letto del!J. eternità delicio~ 
famente, fi come promette/ti dicendo, 
Le delicil:' mie fannno con gli figliuoli 
delli huomeni, oue terrai la fini/tra ma­
no tu :t, fotto il capo mio, à guifa di guan 
ciallino: acciò dolcifsimamété mi ripoli, 
libero e ficuro d'ogni male. Et con la 
de/tra mi abracciarai, conferendomi tut 
ti beni: fi come il fanciullo fi ripoffa e 
dorme ficuro da mali: godendogli beni 
delb fua madre quado gli giace in grem-­
bo, hauendo l:l finifira mano fua, fotto 
il capo: & dalh defira effendo caraméte 
abracciato a tr;1uerfo. Et ancora più ol­
tra contemplando,& or:~.ndo,chiamar'lo 
può figliuol (uo, dicendo, O figliuol clol 
cifsimo del venu·e della mente mia: <b 
quella concetto per Fede, & !anto pro­
potito, col celefie [eme della diuina pa­
rola; partorito per fanta operatione:. nu-

, drito,& ç1·efd~to 'on la perfeucraza mia 
· Cì 3 nd 

'PrONer.t . tt. 
CIUitit.t.l. 



. DIAlOGO D 
nel frene' che gi~ce' & dimora rempre ndil1° 
ft·a kè mamelle dell'An ima mia, per amo. ~no c 
rofo r:>cordo . Tu dolce Giefu Chrifio, re11n~ 
verhò di Dio incarnato, amore dd!' Ani~ orltl 
mi tni:à: tni fci P;ldre ' hauendomi pré)<.l te CC 

dotto rlefl'eflère ; fr;!tello, nel f..lr io la 
benedetta volònd del ce!cfl:e i>1drc tuo; 
Spofo,per hatter~i fpofata nel battefimo 
quailélo rinondai :.l Demo11io ii1fern :1le; 
:11 mondo,& fu e v~ h e pom~Je; Finalmen..; 
te dico mi fei c:ttifsimo figliuolo nei mò 
do antedettò; Iteclinafò dali.1 nutrice 
grada ii el prcfepio delh pura; e monda 
cofciehza,chiuf:t è_ferata a baffo nella par 
te inferiore, per difpreggio delle colé ret 
te ne,& mondane. A p erta nella patte di 
fopra , per defid~rio delle foprahe,& te• 
ldl:i. b Giefu per me f:mo fi picdolino, 
(){fo delle ilo fire orfa: & c:Jrhe della ho~ 
·nra carnè. Il defiderio di te mi pi'ehde, 
La tuà dolcè! carità mi lig'a .. Il tuo foau~ 
:imorè mi fei'il1'e. Seèohdo le proprietà 
.Clell'vna e !;altra hatùra, diuitla,& huma~ 
ria , lì può. contçmptir Chfifl:o ancora l 
& fònnar fìmili giuòtòlatbrie orationi' l 
chiamandolo, e nominaildo!o h ora ih vrt 
modo,hor1 nelì'aitro. Paritnente-fccoil• 
~o gli [Jloi [ac;ri _miil:erij, per noi operati 

. . 11d 
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1 DELL'ORA TIO~F. ~2 
h el mo'n do. In quelli fopra farci di!corfi 
fano contenute petitioni , preghiere~ 
rettdimenti di grati e, & giuoéolltorie 
orationi; cdnte ogn'uno può chiaramen-

. te éonòféere, 

C A P I T Ò L O X V I II. 

DivoTo. drèa il fine eprihèipale ?ntetoprin­
intento della Ckaione, che è òtte- cipale deU. 

ner, e impetrar i e gratie,& doni,p~t' effa orAtionu. 
richiell:i. Nafèenii v n dubbio. Cfie ha• 
uendo Il verit.L in'f.1IIibiie, Chrilto nO-< . 
firo Signore, dett<h Tutto quell_ti, che ~at.c.Ì(j 
oraildo di.tliandarete,ct'edete di rièeùcf; -& cap-7• 
& cofi farà fatto. Et ancora chicdde, e 
ricetiei'ete ! Cercate e fitrouarcte ~ B. tt-
tete,che v1 ùrà a petto; Il che tuttl:Y fr fà 
per I'htìmiìe e diudta tir:<tione: O i~ de na 
fce poi, che molti orali o, n è fono èlCmdi-
ti? Chieggono, e ndn gli è conèellò ?· 
Cercano n è ritioliand? Battond, e n ori• 
gli~ aperto? T H E o r.. La c:mL< perche 
hdn cbnfeguifcònò l'intento lorò) lll:.llli• 
fell:a il Gloriofo A ljòfiolo San Giacopb, éjiaco. ca.1• 
dicctldo, Voi chiedete, e non <Htencte, 
petchr mabn'iente chiedete, Cioè, per-
che fate incle~entc or ationc. Però il S:l·n-

0 i tillimg 



DIALOGO P 
~l terz& t.ifsimò l'ad.re Giouanni Damafce110 n d.. Jr,f(!1!11 

ùfl ortadof- li fuoi libri dcHa orto d o !fa fede; in que- 1dpa\: 
fo Jede.t.l-4 fio modo diflini!fe : La retta oratione, f.laro, 

che infallibilmente confeguia'e, & è er: piOe: 
fauditl, dicendo, Oratio eSl decenti11m, d quln 
'1Jeo petitio ! Oratione è vna richiefb di .&~r 
cofe decend,che fi fà à Dio~ 1!4- fpera o t- riolo; 
tener. ~ando dunque dimand.iamo rogti 
cofe decenti, lecite • & hone fie, fiano de di~ e 
beni corporali, ò fpirituali: ouero libe~ (okn 
ratione da mali, di pena, ò di colpa,è da ceru 
creder quando ne ritfulta l'honor, & glo- mo. 
ria della diuina MaeRà, & uofira fatuez• chie 

'D ;r&orfo t!t()). za, ci e{fau~ca. ~an do pare i noi alle te ne 
"' w:~·~ . volte il c!>nrrario ~m quelle decentipe- in ab 

tidoni,& eh.;: non ci effaudifca : ci e!f:m.w nelle 
1. cor: .;.6. difce !(non ci auuediamo. Sono molte fopr 

cofe decenti e li. \\:ice , che non fono ifpe- fepo 
dienti,che qu:mdo le di mandiamo, fe fa.- rudin 
ytfsimo non etr'er ifpedicnri, gieueuo!i, ciullo 
.7. vtili à noi, & {enza offela del profsinirn fuoi 

J\On è d::b' io alcuno, che non le chic~ 
,deremo . Il nofiro Santifsimo Padre ce­
; ~fie adunque • che fa quanto è ifpedien~ 
t e darci : non ce le dà, e cofì effaudifce la 
noil:i'it tacita raggionenole volontà. Lo 1nc 
i .effo fiì nella liberatione da. mali della bpiu 

ena. <t uanto fìa vtile, e gioueuole allo bpr 
· · · · lnfer~ 



afc~Qon D El_L'OR~ TIO N.E. H . 
e;in ~ .jflfermo,sa il Medtco, non !lnfermoal 
orl,; q~ cui pahto indifpofio sà il vino dolce a-

«Onl •• fcf: . "fi 
1Te,~ 11 Jn?ro, & p1gh~ le co e ;.~~onte p~r 111 ~~ 
dtc

1111
• p1dc : & le no10fe per g10ueuolt 1 pero 

richi:~, qu:mdo ha richidl:o, lì debb~ in t~tt~ , 
& ffkrJ; . ~per t~tt? rimettere al Medtco gtudt: 
im3n~·· Etof~; P!ghando fobmet~te que!l~,~ qua. 
fie fi: .to gll da & concede. Ct lì a propltlO Id~ 

lllè d' . d" l l l . · 10, e non c1 u quello, c 1e al evo te lll"' 

,giout 
el proli:: 
onIce 
oPJdrt· 
è if~· 

efl:tu&i: 
'Oiond .: 
m~i,:, ,. 

oueuo. • 
Ink<· 

folentemente per leggcrc:r.z;.t del nofiro 
Eeruelo, con furiofo appetito dim;mdia­
mo. I Figliuoli d'lfraele,c'h:mcuaòo ri .. 
chic fio le carni nella folitudine, elfaudi.­
te nell'it·J. fua;mandandogli le wmrnid 
in abondanza: Onde ancorl erano cibi 
nelle fauci loro, che.difc€fe J'ir:~ di Dio, 
fopr;~ d'efsi loro: per il che furono fl tti 
fepolchri di concupifcenu, & nella foli­
tudine peritero. ~ando il fi gliuolo [;.tn 
ciulloigt~orante & inefperto, chiede a 
fttoi genitori plne,ò altro cibo buono 
nutritiuo, glielo COI1cedono; llll fe di­
manda J.lcuna cofa noi o[;.~, & che gli pa­
tria dJr la morte, per eflèr ignorante, & 
inefpcrto di t;.tl cofa: come fari a vn'acco, 
vn colte!lo,glielo ncgano,permettc.-ndo­
lo più pre!l:o piager,e contri!l:Jrfi. A que 
fio propolìto diccu:l il nofiro i~nrifsimO' 

Re-

1{umtri.It 
saJ.m. 17· 



. D-i}~ L O C O 
, Redentò!"e. Chi è quel PJdre, & Madre ,IJO 

àe voi, e fta voi, che fe'J figliuol fi1o gli ~fo 
~inunda dcJ p~ ne; che gli di a delle pie- ileo 
tre? fe vn'b!lo gli dia vn fcorpione? fe 
pefce, ~li dia vn ferpente? volendo i nfe" 
rir i1ullo ~che qnefio facci._ Se voi dun­
qti~, che liete catini, nondimeno flpe­
te dar, e d :.: te ie còfe buone a vbli:ri fi.­
gliuoli . _ ~antd m:~ggiormente il Pa­
dre vofiro cddte darà il fpirito bi10i10 a 
quel!i,che lo chiederanno. Voleu:1 ii be-
11-Ìftno Signore per q_uefl:o infegnaréi,che 
auati ogni nofl:ra dimada,douemo chic­
der il Spirito fanto,qual efièndo i h noi: 

à Jtoman.8. per noi chiederà, con gemiti indiéiqili, 
_cofe lccite,dec.cnti, & ifpedienti, e fare­
mo eflàùditi , Se hàueffe il Spirito del Si­
gnore orato' e dimad~: tò nella madre de 
figliuoli di Zebedeò ,f:JrÌ:J. !la el1audita; 
n è haueri:> confufìbilmére riportato per 

t • 

VJ!att.lo. fe ,& per fi gliuoli !:l rifJ;ofl:a. 1-{_efcirts qui~ 
petatù : perche nOn h:Hl:!ria cercato glt 
honori della defrr:t, n è delb fìnifira ain­
bitiofamente , n è per p:.:rcntda di tarne 
& fangue nel regno di ChriG.o: penf~lfl" 
dolo di quello mondo, il qu ::d non eta' 
Ben lì gli haueria humilmct!tc per gr:\til 
del Sigi1orc,pcr virtù e meriti nel Re.gno 

· [ud 



D ELL'ORATiòNE. S4 
, (uo de Cieli, cerc:1ti, Oue niolto,é trop• 
. po fono honorJti gli atnici di Dio: o l tra t alnt. t~!; 
il con degnò; nella fol a de!1r:t f:mta u1a! Sapim. c.5• 
oue rottàtuoi eletti. Ndn nelb finifl:ra Matt. C.l s• 
a bafi'o btie porta repròui, dcghÌ d'o~;fii 
cotlfufiohè, efiei1do in quel tcldl:e Rc:.o 
gnò, re i1b!l ddha: h elia qu:ilè fhnò de• 
lettatiòllì hh ti d fin è~ feilia fin è, $A/m. t~· 

t A P I 'ì' O t b X I X. 

D Ì vb~ò. Hò !hoÌtò het1Ìnteto daii:l 
tua nfpò~:l o Theo)ogo,pertht! cali 

fa no il fiatnd allè volte elfauditi hè!Ìa ora 
tiòric,btlero che fiamo elfauù1ti tecòildò 
b tacita ragioheiiòle nbltr:1 tlirrtanda:no 
ci accorgendo noi,t5rrìè hai dettO 1 e ve• 
ramente,ére~o cor eii'erè, _O! tra quefl:o 
pòivbrru hu tlefl:t qli:J.lche btieue re go. 
là per far fempr~ decente oratiòne,the al 
SignorlJiò piatda, e meriti dfer effatt:. 
dirà, TMtot. Colìcortefelhente fatò, 
t>lfertia ÙUiHJUé Diut>to ChtirtiJhb, eh~ 
q li andò brando éhiedi beh i telnpor:ùi; 
pertihehti ai torpo, :lll' Anima,<) a tilhò 
I'hllòrrìo, corrìe fJ.bid del c()rpb,lnortda.o 
ne feicnze, arti 1iberali ò lnecahiche • 
hooori & fau~ri ~d nien~o, prbfpei:ii:à 

Ùè 



DlAlOGO 
de ligfiuoti, & moltiplicatione di riche:t* 
ze, che tutti ponno elfer in noi, fenza la 
diuina gr:uia giufiificante,e gratificante 
·per il ma!'vfo di quelli, ò per altro qual lì 
voglia peccato mortale con efSi, ò per~ 
che porriano etfer contro il diuino be~ 
neplacito, & in nofira perditione: ha~ 
nendo forlì la diuina prouidcnza or dj ... 
nato faJuar noi fenza quelli, per mezo 
delli fuoi conrr:zrij (ancor che bene paia. 
à noi di quelli, & per quelti) c.ome per 
infirmità e debolezza del corpo, per fem­
:plice ignoranza de mondane fcienze, de 
arti liberali & mecanichc,per infamie, ca 
luttt1ie,confufioni,& fprezzi nel mondo: 
per difgratie,infortuni, & fciagure dc fi­
gliuoli, in miferia & mendicità, e final­
mente diw hauendoci determinati ber­
fagli di fortuna, e [oggetti di paci enza: 
·Per tanto quefii no ardirai (orandoJchie 
der alfolutament'e. Ma fi fempre fotto 
condidone,e condition:u;am~nte in que 
fio modo: fe fono fecondo H diuino be­
neplacito, a fita lode,honore;·e gloria, in 
tuo anc6b'tll'leficio e falute, corporale, e 
fpirituale. A:ltrimente t'acendo,col chie­
derli :zlfolutamei'lte, e temerariamente'; 

"Sarà la cna oratione inde,ente,elfecrabi-
le. 
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DELL'ORA TIONE. H 
-·!e, n è· meritar ai {!ffer elf.1udito,ouero me~ 
cirarai c:ffer etlmdito in tuo danno , e 
pc:rditione. Li fpirituali beni poi , che 
fanno ;od acqui !lo dell'eterna beata vita; 
come Fede, Speranu, e Carità, con le 
Cardinali virtù; Giullitia, Temperanza, 
FortezzJ,e Prudenza, con la diuina gr:t­
th, che è vna illeffa cofl effenti:llmente. 
con la Carità: parlandodelb giullifica11 
te; J'offeruania delli diuini com:mda. 
menti, & ciafcun mezo, per ac·quifiar Il 
etema vita necctfario; pofsilmo que!H 
or an do chieder affolutamen.te fenza ai. 
eu n l condi tione :fa pendo effer tutti (e­
condo la diuina volontà a fu a lode, ho­
nore,e gloria: in nofl:ra an co faluezza, 
come è chiato & manifefl:o nelle .diJ.!inè 
fcritture à ~if:l della luce del fole nel (e. 
reno-tempo di giorno, nè polfon elferci 
uoiofc, nè in nollra perdi tione. In effe m 
pio, :mci dico in efiè.mpta.re, ci è S.Chie­
fa, che publicamcnte or:mdo chiede, e 
priega atfolutamente, accrefcimento di 
'Fede, Speranza, e Carità con l'amor de 
gli CQmandamenti dell'eterna vita a. noi 
promelfa, dicendo . Onnipotente fem­
piterno Iddio, da a noi ~ccrefcimetltO di 
Fede, Speran:ta, c: Car-ità, & àc.ciò-mc:~ 
-~· - · • riti~o · 



PtALOGO 
riti :1m o açql!ill:ar quello, çhe prometti~ 
fà noi amar quel!p,che çç>1n:: p~i. J., que ... 
no O;e!lò modq ~ ncpra pqfsi3!J10 & deg­
gi:m1Q çl.imandar la libtra~iQ!l~ de mlli 
della col p :l , cioè, vici,~ pecpti,~ ja ç0q 
fçn~atj.one p et bene peijJ ~r:itja. 

ç -A l' l T Q I, Q. X :x;. 

fnqtJe/1o ca DIvoro. QEanto ~detto fin qui, 
pitolo s'ir.[er- ddl'humiJ~, pia, e diuot:l Orario,. 
g11a zl valvr ne ò Th~plogo 1 grato, e ç::ro mi è a pari 
flelj.'ortùjon' di t;; p t~ pi!'!trç prçciofe. Carifsime poi 

fonmi qudle vltimc rilfQ!u~ç R~gole,pe~ 
fJr decente oratione, & pimaùde ~Dio. 
più oltrJ proceçlendo poi ,·pur iq quefio · l 
pen~Jetto foggçtto d~ll'Oratiç>nç. çer­
f=O·faper, quantp fia il fpo valore, per gli 
effetti che fi truçma hauçr f;mi & · fà, · 
THEOL. Il tuo cerpr (:ii faper il valore: 
dell' or:.tione, ~per gli etfçrri fu o i ò Di­
noto non è fuori di pçopofito, nè !enza 
ordine .lmperç>che conç(çiutçrçpe h:1b-. 
biamq il gr:111 valore d'una cof~: fubito 
fa..'11i :tmp, e de{ìperiamp, f.e11za !J çui co 
_gnitione nqn l'arnarefsimo, n~ ddìdera., 

~~~$.Pfl,i'19 refsimo: Auenga che la volontà, e de li­
/ . d.er.io nofuo, non ç ·portat9 f.e, non nel 

. rre-: . ' l 
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DELL'ORA TIONE. 5t> 
preconofciuto hene, per fede dicp pri- . 
ma conufciuto, ò !~nf;tpmente, e fecon .:.. ,Ari/lot. ntl 
do il modo del .conofcer nofrro n:tturale primo de/i~& 
~i q ilo !l::itp mort:\le,çhe conof~e pofre- fiji' a· 
rionne!)te le cau(e, per gli effetti: & la 
pontà d'una C()C.! per le opf:racipni fue. 
(:ofi infegn:t an co la ce!eile Filofofia 'p e~ 
poilro am:tbilifsimo Giçfi1 SaluJ~orc,di-, 
~encio, Dalli frutti ( buoniò çaniui) d~ ~~~~t. 7• 
gli Jrbori, çioè, & de!! i huomeni, loro 
:Conofceretç. Attendi dunf}!lc al mip dif-
corfo, che in b).lona parte ; nQn ju tutt~ 
a piepp, fap~rai il valore della Oratjone. 
Non in ~utto a piçno dico, çhe per elfer 
tale e tantQ: linguahumana non lo può 
fofficientemente J pieno ifprimer. Coli 
t an preilo l'a m arai , defi~erarJ.i, & ab­
bracciarai,giomo,e uo~t<! . 
. L'Oratione è di tantg v~lore, çffic:tçia, f-Jfodo.ç.J? 
& virtù ,.S;he yjnce gJi J.l!;Q.1ici vifibiJi, co!"" 
me !i ha~ ~h e opmgq Mosè, nella fom-
mità d'un co)!e, cQn Je braçcie leua~e al 
Cielo, contb:mendo a!J'hpra Gipfite, & 
il popplo Hepre() , con A!UJ!ecchiri a 
baffo: erano Hebrei vincitori. C:llando 
Mofe le braccià (che ·mifte~iofamente !i-
gnificaua il manèanÌéto del feruore del­
l'oratione);tano Hebrei da Amalecchiti 
- · · vinti, 
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DIALOGO 
vinti,e fi1perati. Accorgcndofì di d& ~d 
Aaron, & Hur, l'aiuttauano foflentar in pufe 
alto le braccia per tutt'il giorno, fin che tep1 

h ebbero la compita ,vittoria. L'aiutto di per 
quelli due huomeni a foficntar in alto le {uc 
braccia di Mofc per tutt'il giorno(. Gotne fo l 
è detto) a noi ;;dombrano, l'aiuto della ch1 
moltitudine del li Oratori, oue molte voi fuC 
te: la moltitudine 'orando, ottiene quel- Sol 
lo, che vn folo, ne puochi otteriano. In m~ 
molti (certamente) all'infofficienza de! hd 
vno , fopplifce la fofficienza dell'altro: & l'C 
ulla indegnità d'uno, la degnità è meri.. )lei 

to dell'altro. Vorarione ritiene ,-e-qum me 
liga h polfanza di Dio, per il che ,. non Hel 
sfocca le gjufie ire !ile fopra de popoli fio' 
perdendoli ·. Come e !fendo irato molto ~ra 
giufiamente verfo il Popòlo d'Ift·aele,per ,.al5 
il peccato dell'Idolatria, dieeua a Mosè rio1. 
volendo!o firugger . . Lafciami far,e sfoc- do 
car il furore dc11'ira mia, contro quefri fer 
idolatri tuoi. Tod.!mente gli firuggerò, Che 
& farò te in gente grade,(cioè)capitano. Dio 
Con che teneua Mosè Iddio, che dicepa çe, 
lo lafciaìre.fJr? fe non con l'h umile, &: 

l 
~on 

feruorata Oratione? lì come in quelluo-. ~uo 
go fegue, che orando diceua, e dicend? tad 
~·itenena le giufl:e ire diuine, nelli rer~m, ftru 

: m 



dofi dir 
fonenr~ 
rno, ·~ 
· L'ait · 
t 

. j 
arm 

orno(,1 
l'aiuto r 
uc rnolti 
tticnen 
c riano: 

fficicnz. 
dcll'~r· 

nero 
lifiruf;' 
'jrJpr• 
che&c , .. 

J'hurrJ,: 
in yud• 

3 , edicr. 
,ndbrcr. 

~ 

DELL'OR~ TION1t 51 
1tì ·della mifericor.Q.ia, e nell'abiffo del~a. 
,nifericordi! [otpergeua: talçhe finalme­
~e perqonaua.t · 
J?er l' oratione fepnofsi iJSole, e la Luna 
.fnori dell'ordina~:i.Q cotinuo moto,e cor .. 
{o loro: come.fi hà 11elliòro dc.Giu.dici, 
che parlando prima· (cioè) o'tan.do G~O:­
,fuè, a~ Signòr Dio. · Comandando pm al 
Sole 1 & a.lla Lupa, che fi fermaffer.o, fi fer 
,marono p!;!r fp:J.tio d'trn giorno, ·fi11 che 
·h ebbe ,fuperati, e vinti Gabaonìti. · 
)..'Ora.ti.one, jfnpetra la feco!l.djtà, e ge­
,ttçrati0ne de buoni figliu()lj a fl:erili, co­
me imp!!trQ a.d A nn a m9'glie di fkkana 
.Hebreo, qual ~fiendo fl:eri)ç:, e per que­
.fio vitupç:raq .d;ùla fu a concorrentt,che 
~ra feconda,. e fer.tile: ~euptamente orò 
,al Signore per la fecon~htione,e ge.nera­
~ione d'up 'fig)iu.olo mafchio, prometet~­
do ~neo per voto, pepicarlo al diuino 
feruitio tutti i giorni fu o i; e· fottenne .; 
'Che fu il S:rnto Samuele1tantp del Signor 
Dio amico,& dd popolo Hcbre.o Giudi­
çe, per molti ;1nni. Se vogliono fieri li 
'.conforti feconslità , & geueratione de 
{>uoni figliuoli, cerchino emi queltafatJ.r 
.ta donna Ottener li, con l'h umile, pia., e 
·fcruorata Oratiotle : & co) fine pér.ç,he ~ 

. H dì-

Giudici. IO, 

~.PJ ca. r. 
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dim~nd3.ua, che era, non per riteqér!o a 
grandezza d clll c:ua, mà bene per crear, 
lo nella vi a del Sir-nore: e cofì ben crea­
to,& bt'O I' O <!l cJiu ino fcruitio,perpetua­
rnentc dcdic:rlo. Non pere h c .da tal gn; 
do ~-ppon;:, fl(: ft,Jtndore, grandezze', nt 
richczze ~.!L1 t .1{J.: J113.l.odc, honor,e glo­
ri l al Signor Dio, cdificatione an co al 
popolo ·. 
ImpedHfe, e t:JrdJ.!a morte, prolongan­
do la.. \'it:l, come fcritto è, che dfmdo 
infermo Ezechi:.t Rè de Giudei, di!fcgli 
If.>i:J., da, p~rte di Dio, .d.ouefiè difpor a 
fatti dì c~a, perchc venuto era l'ho.;. 
n della fua rno,rte, nè poteua più viuer; 
Mà Ò· forxa, e valor~ dell:l contTÌt:t, hu­
mile, & feruorata oratione.: Conuertcn­
-dofì qu:1ft fubito al muto della camera,· 
oue giaceua: orando con amare l:l.crime_ 
:11 SignOr-e, dell:l morte. & dcJla vita :·ritar 
dò la morte, & pro!ongò la vita quindeci 
anni, e di più ottenne liberatione d:illt 
forze del Rè di Soria , 1=011 la .diuina pro.­
tettione per la fu a città. 
Impetra la giull:ific~rione alte innocenti 
perfone, & le diife.nde dalle ~alunnie, e 
malu~gi g_iud~tij: C:ome fì !~a di , ~urana 
:moglie 91 Gwua.chlHO-noblk GH!aeo; 

' - -· - . . llf~;l 



DELL' ORATIONE. ~S . 
n ella c tiuità in Babilonia; qu:J.l Sufa.na, 
filfamcnte mirando ~l Cido, e fiducci :1 l~ 
mente orando al Si.,.nor Dio fù giuncata 
dalle c)unnie, & lilJeratl ddla ingiufiif~ 
fima fentenza .delli lu!furiofi vecchi, con 
b perditione 16m, pecmezo del [Jnto 
giouinetto Dani Ile • . 
Ciudit·p.u.dicifsjma,e flntifsima vedou:1, 
confort.\ta, ~ armata prima .Jell'humile, 
c f..:ruor:tta ora tione: confegwte quanto 
in ella chiefio naue~1a al Sig!lor Di0: con 
in t;:tta pudicitu,e cafiità feruata,taglii­
ào il capo ad Holof.erne n emiro àc! po­
polo Hc:breo. con b (di detto:) propria 
fpada, ;1cciò con magtzior confuiìone 
perdeffe la fua borriofa gloria. 
Ricorrendo all'aiuto diuino ne11'oratio­
ce ., Efier '.diuotifsima Rejna,libcn iHuo 
popolo HL-h reo dalla morte, e total'efiitl 
tione, che gli era imin.ent.c, p.oneudolo 
~ppret'fo.que.llo, in grati a del Rè Affile­
ro , d;ll qua;! poi è fuuorito, & err:.lt:tto, 
perde11do A;nan prencipale, loro nemi­
co con al.tti loro inuidi. 
Vince l'or,niotle noHri nem4;i inuilìbili 
I::iauoli, & fuperJ.!oro tentatiotù. Si co­
me d~Jfc Chni~o nofiroSignore, :11 capo 
dc ~li Apolloh Pietro; Si,Jnonc, Simone, 

H ~ ecco 
LR&c c.::!. 
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~eco che Sat.an3ffo ba dimaiuiato permlf 
lione, è pod~M de çriuelarui ( volendQ 
dire per tentationi) comç fì criu<;la il fot' 
mentO, ma io h9 pregato per te ( yolen.., 
do in ferir fpetialmcntc) pctche più dciii 
:Iltd far;lkriuchto;per gli altri tuoi com 
pagnj ançora Vf1Ìuerfalmepta, aedi> non 
ma~hila fede tu :.L. Taci.tàméte foggio n 
ge'1ldO, & è {b J'or::ttione mia e1faudita 
d:rl P:rdrc eterno. Nell'Orta an co elfor-. 
tò efsi,fubi .IJ>itccpoli, vi-gil:u:,& orar, per 
noli intrar in tctltatione .: . . 
reratione, col dighmo;·iféaccia vna for..., 
te di Der(loni,.che ?-ltrimente·np poane 
~ffer f"tcciari • . . 
Orando 1::1 dona a. Canapea a Chrifl.o,h;h 
uen"do.~nco per in terceKori i fu o i Pifce­
poli:;pttcmle libera la f~a figliuola dal 
Dcmpnio, che m:ll .. unente la vel!J.ua; m :t 
di che qualit::tdi fuffc b fJia:oprione or­
nata, fà bi fogno conliderar, a tua imi­
btionè ò Diuoto: fe però ti gradi ife. 
D t voTo. So n molto difio(o vpjr,non tan 
to 9tKfio, ·mà qu:lnto P.ir ii ppò i pc:r fa­
per in buolìa p;.rre, fe non i.n tutto, Ja 
perfettione, & valore delforati.oll'e: però 
r<~rl..t feguendo nel nome del Signore, 
che afcolta il fe'ruotno. THEOL. A que-o 

Aa · 
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DJiLL'OltATIONE. 59 
fia volta s'io dico, che fei degno dr d­
prenfion~ : pèrd~nami ò l~iu~to, _n~ 
chia.martl feruò n110. Seruo. n0 rruo fettu, 
ina del Signor Dio : al qual deggiono tut 
te i e creature teruire. COferuo àncò mio, 
è de glì :lltti tuoi, e m lei fr..ttelli.Chriani. 
Dr voro. Hauendo io mal parbto nel 
mentou:mni feruo .wo, e tù fatto bene 
riprcndendomi cadtatiu:unente: No hai 
bifogno di perdonò, cbncio!ìa·che

1i per­
dono prefuppone, il1 qualche modo l'er­
rore,ò peccato: va più o l tra dunque, pri­
ma narr~.ndo le buone conditibni de!­
l'ora:ione della Cananea. T~:~ !l ot . Prim._ 
condi tione è la vifccrofa CJrid fua,che le 
tribolationi,e mali del! fitiiuol:t,pigli:r 
ua come fue proprie pcr(Olla]i dicendo. 
Babbi mif.:ricorJia di me, & uon dice 
dd! a fìr;;Jiuol .t mil. Ccrtame!lte ; che la 
C:~rì : à'ù p;gliar gLi dtr:ui!· en.i, e m:ùi, 
come noi! n pror n j . b r21icgr:u-.G cou 
quelli , che .fì r:J,gr•no,e contrifi:-.r.G cou 
t1udli , che fi con tri i.Lu:o, e pi~ncrcr co.n 
quelli ,chè. pungono; I.'Ompatir f quelli, 
tbc p::ttifconò, & ccrc::.r ;ùuuax '-jll ~; : ; to è 
pofsibile, il pro~imo p.!t.Ì.;Ht>:, fi L'() Hl t= 

ctfa don n :t ccrcau;; anmo, per J;J. tìgiiuo~ 
h. In qucilo1che diuunil:l miflricard.i~ 

.ti ~ !lha · 

.4por.c.z<J.. 
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t'i ha da conliderar ancora b fua humild, 
conciofìa,che non chiede fi1perhamente 
per giufHtia de meriti, la liher:J.tione de 
l~ f.g.liuol~ ma {i per mifcticorclia.c gra ... 
t1a d1 Chnflo. Si vede :1ncor.1 la fiu hu .. 
mildin qut'flo, che trattata da Cagna, 
dal fonte di pietà Chrifio;non 11egò con 
alterezta, a nei h umilmente rifpofe,con ... 
feff: n do effer c::.gna, e pedi1a profonda 
h umiltà carnett:>: indegna detli intieri 
pani del p drone, & à pena degna ùe gli 
minuccio!i che cafcano della menfa fua. 
In qucfl:e p:~rote, coli è Signore ( volen­
do in ferir) come tu dici: però io come 
cagnetta non afpctto fe non que!lo,che a 
cagnetti fi conuiene vna picciol minuc .. 
eia, cioè vn picciol & facil mirJcoto,d:!l• 
la me n fa della tua mifericordiofa onni• 
J>Otenza. Vna viu a fede haueua,che ree~ 
cò feco d:?. caf:1,& vna preda.ra confefsio• 
ne della fede, che !:l fece, come Vangeli­
Ila: annontiando la diuinità,& h umani­
tà eli Chrifio: Imperoche fi come lo ere• 
deuavero Dio, & vero huomo,cofì l'uno 
& l'altro lo confesò e{Jèr, Iddio, quando 
dilfe Signore: Et hllomo quJndo dilfe 
figliuol di D .> uidde. Si come era fecon­
do la carne h umana. V n:4 f~rma fperan .. 

za 
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'!l di ottener quanto chiedeu;1,che com et 
anchora firmaua J:s (ua fiduda a perfeue· 
rar nell:J. oratione; V n a ÌlliUil cibi l p:uicn 
za }' accom pagn:lUa :l fotf'erir COl tr:mq U Ì 
ti d d; animo la ripul(a della ora tione fita, 
& de gli Apo!l:ol11 (be pregau:lnO'!' ~Ifa: 
& le dure rifpo!l:e; éon ls prolongattone 
della gratia, fin che fù effaudita. 
L'oration~ acqui!b il vedere a (Ìechi, Luc11 c. si. 
fuori della polfanz.a dell:l natura,che non 
può ritornar l'ocehio dall.l p.riuatione 
~~veder all'habito ddfa luce & wder, 
come lì hà che or id o v n de co a Chrifio-
in Gerico, con dire Giefu figliuolo di Da 
uidde., habbi mifericordi;;. di me, no t;l.ll1 

to or:1ndo, ma perfeuerantemcnte oran-
do per buon fpatio, con le illetTe parole; 
ben che atJCO riprcfo tLlle perfone, che 
t :lceffe, non per quefio fì rimoucua,:u ci 
molto pit} forte grid;llla, c replìc:1ua fi~ 
che fu illuminato. 
l 'orJtione impetra la [1nità de li! o i di ca Mlllt. to4.1. 
fa, come impetrò J'or:~rione del Cc:ntik 
Centurione, per il fi10 fcruo , Ma di che 
mJniera fu !Te fua or;.rioJ~c :>tttndi Diuo-
to Chrifii<ino. Prim.1 humi~i::.tì nel m~ n~ 
dar intercdfori fuo1, gli vecchi àtlla Si-
~:l!;Oga a Chriilò 1 CJUali Io lodano come 

H i .dclPnQ 
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d~gao d'eJfer e!f:mdito per tale gratia; 
perche ama la gente.Hebrea popol fede­
le di Dio~: il che. h:~ moftrato non con pa 
rolc.& lingua,nù con opere & veri tà,ha­
uendogli tdi~catovnaSinagoga. Dopò 
& eff<1 in perfona ora, cònfeffand~ an co 
h umilmente nòtt elfer degn6 delh j:>re­
fènza corpot•;tle di Chriflo in cafa f.ua, lr 
poter fanar i1 feruo !ilo all'ente'' con la fol 
p :troia, Parimentc e noi per h umiltà ri-' 
putandòci 1n~egni gir auati la faccia di 
Chri!lo, & elfer effauditi: pigliamo per 
jnrercelfori. Santi del vecchio & nuouo 
tdtamenro: dlendo noi taii, che ci pof.o 
fìno lodar come degni d'effer eff:mditi; 
pere h c amiamo profsìmi noflfi,in opere 
& veri d, & habbiamo èdific;tto Chiefe; 
& Hoipidali ~ ò fatto altre opere pie, fe-
coùdo il noil:ro poter. . . . 
Impetra la Refurrettione de Morti, lì co­
me l'oratione di M'arta,& Maria, !orelle: 
fatta per il m elfo, òttet1e la refurettione 
del loro fratello Lazaro; che nòn fù alle-' 
gando alcun loro merito de benefidj flt 
ti a Chri ll:o e fu o i Difcepoli; ma folamen 
te allegando J';unor,che e!ro Chrill:o por 
1:aua a 1.ah ro, intimandogli il bifognò 
dell'amico, dicendo, SigL)Ore, Eccò qllo 
· . · . , the 
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tbe ami è infermato , · 
L'or«tione COtJfeguiffe ia remifsione de 
peccati , & giu(Wic:ttione, èon:e confe­
guite1'bumil oratione del Pubhc:tn?: o• 
rando timordfamente, fl:anlk> per ttmo~ 
te, &-humilt.i a pena. entrò dl.II J. porta. 
del tempio: lontano d.tl'Alt;ll·e,non ha~ 
.uendo ardir·lelhr gli o.cchi al Cielo: per~ 
tuotendo il petto coa amato animo di 
·tontrìtione, dicendo: Siatti Iddio pro~ 
pitio axne peccatore: E qui lì vede effer 
vero,:l!1Gi verifsimo quello, che è fcritto. 
L'oratione di quello, che fì h umilia , pe­
hetra le neb·bie. ~ello an co , che Da­
uidde,nelli Salmi dice. Ha ri(guardato il 
Signore nelle or:uioni ·de gli humili,e no 
ha fprezz:tto le preghere loi:o . Offeru:& 
Diuoto Chrifiiano in quello luogo vn 
palfo importante molto . D ~.te porti fo­
no, oue pofsiJmo ricorrer, per fcarc rr le 
hoftre merci, per dir cofi f.ìmili tu dinaria~ 
mente, & chieder a Dio ,p ottener quel­
lo,chè di mandiamo , Il primo , che è di 
mifericordia,& gratia, è tutto tr.lnquillo 
a guifa dell'olio,& ficuro, al q ual ricorfe 
il publicano, del vangeliQ del quale h;tb;.. 
biamo fatto menti o ne, e Dauidde Pro .. 
feta,dopò c'pebb o conofciuto il fu e p.ec-

c:w~. 
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c:tto. con !:t grauezza, quando di ife,&' 
compofe il Salmo, Mifcrcre mc-i Deus. 
A qucfto p'2rimente, ricorft: orandoDa-­
nicle profeta, quando diceua. Non nel-­
le noftre giuilificationi confidati, man­
di;!mo·Je noftre preci auanti al còf~c::tto' 
della tua faccia. Ben fi confidati, nelle 
Jlì(})te tnc miferationi. A quefto pacca-· 
~o rr:mquil10, e fìcuro porto dcggi_<>nQ· 
ricf>rrer, mafsìm:m:cnte peccatori,• c~· 
munementc qu:;fì tutti, non elfendo c:er· 
ti-{e Il amo degni d'amore, ò d'odio, •o­
k ndo ficu ramen te orar fenza pericolo di 
N:mfragio. l 'altro ~ il petto della giu­
Hitia, flmuofo, & pcrice!Q(O. A quefio 
r off6t10 fi'curamente ricorrer puochi. 
non volendo naufrag-Jr , e pcrderfi. 
A (]_uello ricorrctJal'ApofioloSanPao­
lo', q ':l. an do diceua. Ho combattuto vn 
bt!ono combattimento: confumato be­
ne il corf0 nliò, & fcrtJ ;>ta !J Fede ( vo• 
Ìenèo drr) che udla mi·a conucrfìone 1 

& l:l .mefìmo , promc!ii a C.:hrifto mio 
Signore. Niente altro mi re Ila, {e non 
riceurr la Gorona cldla ginllitia , ripo· 
fi a , e riferu :.; ta, che mi renderà il giuflo 
<.,ir:;dicc , nel giorno dr.lla morte, quan· 
to a.ll'anim••, e< nel Giudici~ vniuerf;tle, 

qua n-; 
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·~u-tnto an co al corpo, e a tlltto J'huo-. 
m~·. che tutto fat';Ì I'lpar::.ro. A qnd1o 
portò di giultitia poteua ricorrer con• 
fidentemente qudl:o A po!lolo , a m ·.\­
gni6catione de gli doni ; & gratic rl- . 
ceuute. Non per (uperbi:l)nè Ltt.mtia, 
efìendo in tutto, & per tutto, retro dal 
fpiriro dd Signore, che del continuo er1 
in elfo. Elfendo an co lt:t r:ltto 3! terzo s .• CorSo:, 
Cielo, ouc Tdì gli diuini fecreti,de quali 
non è li cito a noi fauelar. Et :~.fsicurato 
della gr.:.tia, e non tanto dcl!J gratia pre 
{ente, m:1 della perfeuer:111te, c finale: 
quando orò, che gli fulfe lcuaro il fii- 'N.,dtifleff'o 
molo della è:l.l'nc fua, & e;! i fù detto ha- luogo. 
fii ti della grati :l mia. volendo in ferir, 
non ti curar dell'humane infermità, & 
fr;~gilità, che fono in te , che non prc· 
ualerano contro te , n~ contro h gra.;. 
tia , che è in te . A quello porto ri~ 
corfc ancora il Rè Ezechia , qn:1t1clo 
hebbc la nuoua della morte fìlJ: c do-
pò !J tardanza dc:! h morte, con b pro~ 
lcng:ttione della vita, & altri fmori du.! 
Signor Dio per mezo d'Ifai:l profeta. 
Cofi ora n do, Prego ti Signor Dio vokr- ?#a J 8, 
ti raccordar, come fon c;.~minato ;~l tno 

(Q~ 
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DI,t~LOOO 
corpetto' in verit:i·& in cuor perfetto) & 
']Uello di bene;c'ho f:mo nelli occhi woi 
D.a.creder è, eh~ quelle operatiòi de gitt 
flttt:tr:J.mentaffe, & proponeffe al diuin 
colpetto; q fio buon Rè,moao dall'ifielf0' 
fpirito del Signore, e'ad e~alt:ttio'ne dd­
la diuina bontà,e gratia, c'hatìeua priùd 
p .:lmente operato in eao: a guifa' che 
hahbi:uno detto deii'Apofiol6 Paolo . 
A quell:o porto rico'rfe,fece naufragio,& 
{i pcrfe il Far ife o, che nel tempio otaua; 
in quell6 illeffo tempo·, che o't'ali:l il Pu­
blicano al porto de!t::t miferìcordia; cofi 
dicendo giufiificandofz. Rendoti grati e 
Signore ch'io non fo~ còl'rie- gli alt~i _huo 
meni , R:mòri, Adu!teti, 11è a guifa di 
quefl:o-I'ublicJ.no, :mci digiunò due vol­
te alla fettimana, & do le decime di quan 
to poffeggo. Volcn:.t quefl:o mifero Hip­
pocrito in ferir. Io non fon ò Iddio, tuo 
clebitore,come gli altri: m:t fi fuo credi· 
ton:, J? le operacioni di giufriti:.t che fac­
cio: Però al porto ddh giufl:iti:.t ricorro, 
& iui fcarco le mie merci, <\cci oche mì 
dl'"..c ud&hi.per giufl:itia, e non per mi le-~ 
rico:·çiia, & gratia. Riportò il fguti:tte 
coufu!ìone, e condetutione •. Non giu­
fiificati~ne, nè dlàuditione; CoG inrra-' 

uemì· 
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J{errà a tutti quelJi che fupcrb;m~ente vo 
r:ano ricorrer ( f'&:r ottener) a .quello fin 
golare pm.t.o deJ..la giu&itia: llandp la fen 
te n za di Chrifio verità i n fallj bile, i .n uno-
bi!~. Ci:tfcuno che {i elf1ltarà faràlmmi- Luca c. r S. 
l iato,-& .d~) [e humiliàrà [Jrà-e1f~!~ato. 
Per venir :1! fine fe,t·r~a mai pbter a fofii-
.cienza lodar il va)o.re dell;wratione, ~ll1-
~oradico,che Fqratione imp~tr~ più di 
;quJ.nto (Ippiai:nQ piman.dar. Ecco il ,La- 'f{ot4bile 
.. dro ne all:l defira di ChriRo in çroce, pafio • 
. che oran.do chie+leua il Col r:t~cordo nel 
fu o Regt\o, e ;1ell'.iCI:elfo tempo ottenne, 
& nello !l-elfo giorno & h ora, çhe morì , 
confegnì il be:no Regno; fendo f:n.to bea 
to & glorjQ[o, per etfer l' .l}.nima fu a con ·, . t 
b ditìinità di Chrif!:o,che v.epeua, & frui 
m flel iimbo,& .ouunqne 1ì folle per qu:l-
ranta giorni a nati .falilfe COR elfo al trioa 
fante Rçgno del Ciclo. 
Comrerte roratione le ttillitie nolhe in 
allegrezze, come dice il Gloriofo Apo- qi.cco. c.c.5. 
ftolo San G,iacopo, Se alcuno di voi caf-
ca in tr~llitia,e mefi-i.ria, faccia oratione, 
e f.-.lrneggi cop buon'animo (volendo in-
ferir) e farà aoniolato. Di · più l'i.ll;elfo 
Apo!l:olo,neii'ifiellò luogo, mo!'lr:lndo 
quato vale l'ora.tionef;n:tl per gl'in{~mi 

Jicc, 
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DIALOG O 
dice. S* :J lcuno di voi s'inferma, facdve• 
~irC' .à {e gli Szccrdoti dei!J Chiefa,ljua. 
b onno fopra fc, ongetldolo con l'olio 
nel nome del Signore. All'hora l'orario­
ne delb fede, [Jluerà l'infermo, allenia­
rallo il Sig.nore . Et fc farà in pccca.ti 
(cioè venial i) f:•rannogli rimefsi: venia .. 
li dico, per che i rnort;ùi lì rimettono fo­
l.irncn te per la penitenu, & per il f~cra­
mentofuo, 
Finalmente dico valer l'oratione freqné­
te, mafsim:uncnte di perfone giufie, ;~d 
impetc;Lr l ~ futta fl:erilità, & c;;;n·fl:ia, a 
cafl:igo, & conucrfi one<ie pecc;;,tori: la 
pio. gia , ft:rrili t;t .& l'.lhondanzl; quan~ 
do fono core. t t ·,& conu.ertiti: Come He­
lia or.;! n do impetrò, che noo piouefiè, & 
non piom:t te per an ni trd, e meli f..: i; 
per il c be, fatto fù vn :: gr·:n f::rr:e !òpra 
l.l terra. Doppò ancor:~ orò, che pio­
uefiè, &f.v:.clfc abo!Ld.mz.ade frutti dd­
la. terra, e co lì fuc . S.opra il qual p::f."o 
dice il fopradetto Apofto!o ndl.o il-dlo 
luogo. Molto vJle l'or .. tione del giufio, 
afsidua,e frcq ut-ntc come quç Ila d'Hdi;t, 
HUl)JllO pa(sibi!c, come noi. Non però 
ùi qual fì voslia giufl:o, perche l'oratione 
dt:l giuilo,fcço11.do la giuU1ti;o fari[Ji.çJ; 

ru~u-



D E·Lti:OR~ i:ION!:. ~ 
·niente, òpuore vale; an ci è a Dio effo(~ 
.& eflèàabile. Ma li vale l'or Jtione dd 
giufi:o ,fecondo la giufi:itia Chrill:iana, 
.che in più aboncb di buon,;>, e perfetto, 
.della qn:~le il noflroS;mtifsimo Redcnw 
1·e cofi f.mella. Se non abondad più la 
giufiitiJ. vo.fi:ra, del!,\ giu{htia de Scribi 
& .Farifei, nQn intrJretc nel Regno de .Ut:at. f , 
-Cieli da.ç;mù,perchco,è la diuerfirà de !l t 
<OJ1ditiQniloro~.imperoche Ja g-iuft!·ti~ 
Farifaic.1 è folmncntc efi:el'Ì().te. Retti.-
.fica, (c pnr Ret6/ica, folamentc gli atti 
4:fter-iori' non il cuor interior_~:: :rimoue 
b ·mJno dall'effetto, ma non il .cuor d.ù,. 
J'aff.G:tto,&:"Qllc.upifcenza, MP.Ja ginJli-
-tia Chdfl:iana, l'uno, & l'altro h uomo; 
lettific;t ;.cioè, J' interiore, & efi:eriore; ,. 
Rimoucndo ii cuor dall'affetto, & con-· 
cupifcenza del peccato prima: poi an co 
fccondariamente, gli fcntimenti noHri, 
dalli mali & vitiofì atti, e per dirla io 
duè parole chiarama1~e,Ja giufi:itia Chri 
Ai~a , in verità bfcù, & fì pure dal 
male, c. da ogni fpetie , & occaGone 
4ii male, e pecoto, & opera il bene. , 
.Aii:~Ìo~he nel partirfì, & liberarfi.da p.cc.,· 
catt, c:mcelli l'imagine di C..:f.1re, c n_el 
opc:r.1r bene abbelika quclla4i Dio .• 

· ., ; · L'or~ 
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letgiaclro J.'orationeè guida, & fida fcort:t ùi noi 

raflembr• -figliuoli di Eu2, in qudb vali e di lagri­
lflt•t~J • ,ne. il ~iinone çhç ben gouerna Ja Nauç 

dell'anima noftra. L:1 traJTiontana 1lella. 
per la quale ci gouerniamo nel folcar il 
trauagliofo mare dhquefl:o mondo: peu 
:arriuar'al por~o della pefiata (a noi pro., 
~çffa) beap patrja. La noll:ra me !fag­
gi era, & ambafciatrioe, çhe fl:a!1-do hu.,_ 
trìil~, e.Paffa in terra penetra i Cieli,fert., 
%a i.mpedimento a}qlno, va af:trono del..:. 
la infinjp. Maçll:à diuin:r: çOnuertendola 
a nofl:ri gju{l:i !fe1iri. Credi fenza dub.,. 
bio alcuno ,piupco Cprìfr,ianp, fea te~ 
p i noll:ri, hauc;ffe Santa Cpifllà.vn..gitdt(\ 
&. p~rfetÌ:b Npe ,..che· in giufl:icia:,.& per., 
~ttione·camin~llç con Dip_:-'H<nendo il 
Diluuio fo.pra càtiui .1P.et J:ilixa oratione, 
(ariano almeno preferuati·gli :buoni nel­
l'Arca. , Se vn fedele J.;oth, Nipòte ·dd 
Patriarca A.braàmo, che rioniì·bantami­
nò nelli pçccaçi de $odoniitti .' 'f'iloJ'Ofilr 
ria Iddio male alle Citt~ fin che d~ 
raffein~ffe' apcor çhe vc;ccltrici. 'SeiQ 
obedientifs1mo l'~rrian:aAbraamo, che 
rJOrt·perdonò (per obeçl.ir a Dio) alfuo 
{Si'oprio vnig~nito figliuolo I!àac, forti 

· 'h è molti~icari~ ii fem( ~e çltriiliatji : · 
· · : . r- · come 
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DELL'ORA TIONE. 6S 
come le fie \le del Cielo, e la rena del ma 
re. Se v n prouatifsimo Ciobbe,dalla cui yiolt 16 1.~ 
benedetta bocca, non mai vfcìua parola 
Yitiofa, n è otiofa, verfo Dio,nè contra il 
profsimo in tante fue afflitti ani, cal:uni .. 
d & miferie. Il quzl ogni di oraua, & fa-
crific ~lua a Dio, per fuoi figliuoli, accio-
èhe no pecca!fero : fe fulfcro figliuoli de 
nofl:ri tempi cattiui, lì conuertiriano ad 
elfer buoni. Se vn giufio, & cimorato di 
Dio Tobia, forli che in compagnia, & 
defenlìone de nofiri figliuoli mandari~ 
l'Angelo Raffaele. Se vnmanfuetifsimo, T~i• "·"* 
e fedelifsimo Mosè tanto del Signor Dio 
famigli;u- amico, fofiè fra noi, quando 
ment:llmenteoralfe con le bracci aperte 
:ti. Cielo, vincerefsimo,& firuggerefsimo 
gli nemici noll:ri infedeli, combattendo. 
OrJ.ndo egli mentalmente, & voçal;nen-
te dicendo~ Perdona Signore a quell:o 
popolo c'ha peccato, ò cancellami del li-
bro oue mi hai fcritto, placcaria l'ira di-
cina per peccatori. Preghia,rno fua Mae-
fià diuina, Diuoto Chrifl:iano, vogli n(:l-
la Chiefa fua fanta, fufcitaJ: di quefii r:ùi 
oratori. Et de quelli,ch' erano nella pri-
mitiua Ch.icfa, al tempo.delli Apoftoli, .Atti ApoJ. 
w erano concordeuolmente vnjtj in_ cap.:.o • . . 

I fanta · 



· PIALOGO 
fanta p:!ce, amore, & carità; Perfeuer:JJ).. rò11 

ti nell'h umiLe, diuot:l, & fen:or:1ta Ora? nor 
tione, Frequentando b comunione de.! pru 
fantifsimo Sacramento dell'Altare. Se de ,a, 
tJ!i haueremo, liberi fJremo d:1 mali,per et 

.quJnto baf!:aàfJ!ut::;Et colmidibeni, ili 
Credi ciò ))iuoto Chri!l:iano? D 1 v .o. Jl! 

CoG crcd~,impcrò che e/1'i:ndo lo mede.,. 111 

iìmo,e itl:effo Jddio, buo no, fedele, pio, p1 
& mifericordiofo, come fe.mpre, nè mai 10 

mutate, lcemate,nè minuite'le fue perfet m 
tioni. Et gli :'ìmili giuf!:i Oratori,in buo- fF 
n~ co.nfegu::m:. fegue 'farianp fimili ef- a 
fetti, clià:ndo, l<! )Tia[sima Topi ca, che tl 
de fimili , ÌlHlti:tnto Jìmilì lo jfreffo giu.., l( 

diciopo!Si:!mode tutti fare. 1)-l EoL. le 
Mi piace c'hab)Jj a quello, ch'io veggio d 
qualche .Puoca di logica in quefl:a tua d 
mafsima verifsim~ ò Diuoto çhrill:iano. rl 
Q._uando con firmando la tua, a< mia fen- )na. 

tenza dici, che de limili, in qua-nto fimi-
Ii ; l'iil:effo giudjtio pofsiamo fare, & à c1 
maggior confimutione di ciò aggiongo n 
vn'.:tlrrafentcnza Filofofica: alla quale, D 
lJlOn fi può in veri d contradjrc,ch'è que- , f 
fta. Q__tUndo concorrono più caufe,{ot- t 
to ordinate, ad vno ò più effetti; fempre hoj 
feguiranno gl'ifrefsi dh:tti; E!fendo pe- ,h 

· · rò 
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rò le c:1ufe allo ifieffo modo difpofie, & 
non impedite . Ben difpofio l:h_uomo 
primo dell'h umana n a~ura auantt t! pec~ 
~:J.to. Per volontà dit1Ì11a; Ben difpofip 
era tutto il concorfo delle {eco de caufe, 
òi maniera che [olamente b~ne influiua~ 
JlO,e perciò folam.ente .erano beni, e non 
mali nel mondo. Indifpofio che egli fù, 
per il pecc:m;> com;neffo: Indifpofie fu­
ron (per diuin vokre) tutte le c:mfe :1d 
influir fempre bene: a nei molte volte di~ 
fpofie ad influir m :t! e, in pena & calli go 
del peccato; e fe ritornaffe l'h umana na­
tura à quelta prima t :l)ltO ben difpofia 
rettitudine, e da creder, che per diijin vo 
l ere tutto il concorfo delle çaufe fecon­
de ritornaria ad influir fempre bene: on 
.de lib.ero f:u:ia il mondo da mali, effendo 
ragione nole, cpe oue non fono mali del­
Ja .colpa, ne anço gli fiano mali della p e~ 
na. Parti Diuoto ChrifiiJ.no che afoffi­
cien.za h:tbbiamo ragionato deTla ora­
tione d:~! principio fiJl qui} vuoi altro? 
Dr voTo. Sofficientcmente parmifodif­
farto per le tue rifp ofie, a quanto ho in­
terrogato , & cercato fa per : Ma perche 
ho ancora altri dubbij de quali vorria mi 
cchiarifii. Per tanto non refio compita.-

! z mente 
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tn~nt:~ f~isfatt?: Forfì che de q ti e fii rl1i1' 
chtanto t1marro fod1sfatto del tutto aione 
celfarò più interrogar, e con la buon~ (cOll' 
gr:u:ia tua' { fe cofì ti gr;ulirà) porremo ccnl 
li!1e. _THEOL. A me gradi fiè quanto :lte fanil 
P~J.ce 1~ quello: Percuoti dtique,a guif~ fc,& 
d1 Mose, col bafl:one delle tue interro- Chr 
gationi 1a pietra, che in virtù del Sirrnor ' Htb 
D . r. d \ ,, 

10 11?er.o m:1n ara :!eque in ~ara copiJ., q~1 
ch'ethngu::rz.nno la fete çua, & di ci:lfcu- ni, 

no tuo fimi! e , che cerç.a di uper per vnl 
operar. Sa 

me 
C A P I T O L O X X I. & 

D lvoro. Perche hai fonradetto do.­
uer noi per humiltà nelle nofl:re di­

mande al Signor Dio-: riputandoci (co­
me da noi) indegni delle grati e: pigliar 
per intercclfori noftri, Santi del vecchio, 
& nuouo t~albmento. Nafcethi dubbio, 
a cui lì dee prim;~. ricorrer è immcdi:.ta ... 
mente termin:;.r le or;:tioni, c richiefie. 
nollre à Dio Padre, a Chrifio, ò a Santi? 
Nè (enza cagione dico difiintJmcnte a 
Chrifl:o,per hauer e fio ifielfo Chrifto Re 
dentor nofl:ro detto. Se chi.:derete a! eu- · 

GitJULt~~ 1\a cofaalPadremionel nome mio,_da7 ' 
taLU, 

T 
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d le q~~~ raui. Non (enza qualche app :1 rcn~'-' r ..t­
~a ~a, qione, ancot~.t io dico :ì S:lllti, perche' . 

) Cl1 (comesùhaidetto) gÙ<ndo il Gentile 
potrt. Ceriturione vo!fe ditmndare a Chrifio la 

quanro:l fanità del fuoferuo; auanti che elfo oraf-
qu:,a r-'i fe ,& gli dim:mdatfe in perfona: mandò a. 

tue IOte~· - r. • · · h " d ' Chrilto per Juoi interce!Ion gli vec<.: 1 

• el Si~ Hcbrci dci L! Sina~:;oga. Potendo adOtl-
!ata coPtJ que c!fer tre termini delle nofire eratrio-

diciirc ni,& dima'nde. Iddio Benedetto; Il fuo 
Upec po vnigenito incarnato verbo Chrifio, & gli 

Santi. A cui donque dob.biamo noi im­
mediatamente terminar no fire orationi., 
& dimande, per feru:.~r il retto ordine? 
THEOL. Rifpondo,che nella Domeni­
cale oratione ci è infcgn;:co drinarle, &: 
tenninarle prima, e immediatamente a. 
:Dio, Padre nofiro cclcfie: qual nome di 
Padre; per parlar fewndo il Scolafiico 
Theologo, è predic:no elfentiale,in quel S.eA'grJ/Ii,. 
luogo, che conuiene a tutta la Santi[si- nelli libri de' 
m:1 Trinità: dlènJo tutta, come v n fole> la Trinità. 
Dio, viuo, e vero, Padre de tutti i viuéti, Le optrati~i 
per creatione,& confauatione. Et delli deRa fontip. 
huoni per grati a di adottione, e da tutta.-Trinità fi~ 
fi come da vna fo!J caufa efficiéte, & vni- ri deaa ditli-
co principio, afpettiamo ogni grati a, & . nità fono in• 

·ogni gloria: Il çh~ 'ome chiaro,& mani~ , 4iui[~ · 
• · - · J 3 fefiQ . . 
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fell:o prdì1ppone Chrifl:o nolh:> Signd .. 
re nel liJdetto luogo quando dice, fe' a!ctt 
na co~a chiedét'ete :11. P:tdre: Soggionge 
~hto lll q ii el luogò la debita forma, & 
mod?.f~oondo 1a qttal deggi:!mo ome, 
& chieder al Padré, qitahdo dice, Nel no 
me mio, cioè i ti virtù, in grada,in meri .. 
to,in dignìtà,ìn ~ccett:~tioile, & nella po 
tenza dì Chrifl:o, vguale al Pàdre: Pre­
ghiamo adunque il Padre,eif.lut:lirci,non 
nauehdo rifguardo a nòi 1 h è a qtial fi vo-­
glia cofa Iioftra: Ma alla vit-tù, alla gratia, 
al meritò,alla dignità, alla accetta tione, 
& alla potenza del filò Chrifl:o,a fe Padre 
vguale. Simile è qùell:o modo d'ora. re,& 
chieder a quellò del Profeta Da.uidde; 
tjuando dice, . Pròtettotè nofl:ro Iddio; 
Cùatda, & rifgu:u-da nella faccia del ttld 
Chtiftò. A quello modo oraua ancorà 
il Chrifl:iffero P..dre nofl:ro S, Francefco 1 

<Iilahdo nel S:mtifsimo Sacrificio de!h 
Meffa, vedeua eiler letiata I'hofiia,dicell­
do. Signor Dio Padre cdtfte; tifgua.tdà. 
in quella glòrìofa f:lccia del tuo Chrifi<J, 
t habbi mifericordia di me. Cofi a que" · 
:fio modo, quello che prega vi1 Rè i h no-o 
·in e d'uiùltro: mettendogli at1a!1ti la gr:i 
tia,virtù,& meriti che ha appò fc,lo pric; .... ·' 
• .. . -· . . . ga, 
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g:t,chehaurndorifguardoat :de,~ per 
elfo t'afe l'elf.wdifca, còcedendogll qu:m 
to dim:u1dJ. Si h :t però cir'ca qucflo (D~­
noto Chril1i:tno) coilfiderat ,che LI Ch1e 
[:l ùnta illruttJ in quc:t1o nuouo modo 
d'orar, cioè nelnòme di Chriil:o. Nel fi.., 
11e de H e fu e orarion i ~l Padre; ,Soggion­
ge, per il Signor no!tro- Giefu Chrifio fi~ 
l!liuol tuo: e non dice lìmpliceméte per 
gli meriti del Signor noflro, figliuol tuo; 
acciò conofciamo, che nelle cofe che d 
1>~dre riceui ::mo: concorre Chrifl:o, No 
folamente come canf1 meritoria.: ma an..­
co come quello per il gu3le il Padre con­
cede il tutto: {j come :.:neo,& per eno fe­
<:e gli fecoli, & ogni cofJ del mondo. 
l-buendo S:.:nt.t CbefJ, d.> qt!cil:o luogo 
imp \r~ to qne:1o Iwono :r;oùo d'onre, 8c 
c,hieder al P.!dre, nel nome di Chrifto 
fuo Figliuolo non COI~ofcimo ;:uanti :·. 
Conolc i .m~o :.:ncor.!,cbe coL !i :l ( fecon­
èo ì'intelligen:~ . ..r di cll: Chieù) chieder 
:!.l P.tdre n d nome èi Cbril1o che è clima 
chre a! enna cof1 rcr gij (noi mcrii:i, ner 
l r . ' ' ~I ci :t vir~u.& pOt t!l 7:.\ ~l P;;dre vgtdc. 
Et per d1rl.4 ;n n; a p~J.ro!J. : c!:it..dcr pc( 
elfo, fi come per mediatore, (:-.<Dio Pa• 
qre>& gli huom.:n.i: Mt·z:mo , & media .. 

~ i to.r~: 

J gli 11 ebret 
cap. l• 

J :tirnot.:t. 
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rore non è ccròmente fe non in qu,"nto· 1nCO 
bio & h uomo. Fin qui Diuoto Chrillia- Chr' 
no, haucndo tù inrefo, e fa1)uto il tcrmi- fo\l 
ne immediato, primo e pl'incipak delle cor 
no fire orario n i & petitioni,co 1:1 fonna, deg 
& debito modo. Vengo riffoluendo com ad 
pit:lmente b tua quellione, dicendo, , · n!> 
Che doppo deggiarno inuocar Santi,co- (~e , 
me nofui interceffori, & auocatì al glo- o 
riofo trono de!b d iuìna Maeltl: comi n::. (t' 
tiado prima d:lll:l gloriofa Madre di J) io te 
per e!ter piena di gratia, & gloria: effJl~ til 
tata in Cielo fopra gli noue C h ori d'A n~ tn 
gioli,e fopra ogni pura creatura: feguen- Di 
do inuocando i Santi An gioii nofirì mi- rr. 
nifiri, e cufiodi. Dopò gli Santi, c S ~nte 
tuoi deuoti,e finalmente rutti gli altriitt 
comune, & alle volte in particol:lrc, co:. 
me vfa Santa Chi afa nelle Litanie, & pro­
cefsioni. ~anto a quello, che affeg tù 
del Gentile Centurione, che andò prima 
dalli vecchi della Sinagoga . Dico che 
all'hora ~ra ancora p :tgano, rozzo , & 
ignorante, nell'ordinato modo dd f~.t 
oratione: qual non er:t ancora da Ch111:} 
flo ìnfegnato: R agione h:tuett:t ancoJ·a 
n.o.n gir immediatamente a Chrifio, per 
non haucr alç_una fua famigliarità .,.Forli 
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DELL'OltATIONE. 69 
·:m co (~ pendo da Giudei cllcr promctlO 'Pmid diffe 
Chrifio; fecondo l'auenimento in c3rnc, r[[Q S i!lua­
foh mcnte ad efsi . ·per fua hnm ilrà "-11- wr noftra 
cor:1 conlìdcr:mdo h fua ifld t>gni t:i, & h eifi:r '{]JIIli~. 
degni tà di Chrifiò: Ma p ciò prim:~ quelli t o [e no Rlle. 
ad etfo. Sei fodi sf:ato Di noto Chrifti:I· pecort: per~ 
no- per quefte mie dichi :tr:ttioni, e rifpo- d'U" c<if'4 ~ 
fre,allatnaqueltione? DtvoJo.Scvuoi lfr~el .• 
ò Thcologo,ch'io ti dica il vero ,dJ Chri-
ftiano, che dc:bbe procedere fì nceramé-
tc: :ì qncfta volta mal fodisf:mo rc:fco Jpe~ 
ti::lméte circa il termine immcdiato,pri-
mo delle noll:re orJtioni, c d imande à 
Dio, per che p :2rmi fì deggiano (prima-
mente) drizz:1r,e impiegJr a Chrifio,fe-
còdo che vfa Santa Chief:1 nelle Littanic, 
OHe dopp_o, che ha eietto Chirieleifon, 
Chrifie eleifon, fitbito foggiong.: Chri-
flo afcolu noi, Chrifio eflàndi noi ; poi 
dice, P::dre del Ciclo Iddio. Non oll:an-. 
re dicJ il Vangeli o , che al Pa-dre nel no-
m :: di Chrifio deggiamo ricorrer, come 
hai dechiarato: Etll:n-do io ligl iu oto dcl-
la-Chitft fant J. , retta dal Spirito Cwco, 
~he non può CITar: parmi d:t d [ t rl ~ o-c-i;x . ~~ 

ì1np.lrJr, & elfa fegnir. Se :J.! V:lngdo 
«!redo, per che e !Et me lo :J.ntcn tica, & 
'orrianda c;reder{;li; debbo .io crcrl.er ti x 

& 



DIALOGO 
& quello fi10 modo di o rare, & chieder­
retto, ordir1at'o, e autenticò? Che ri­
frondi tu :t qùefb mia obiettione ? 
THF.OL. Itifporido, fecondo ilcomune' 
eletto , che· .A d patìca refPicientes, de facili 
onnf.mtiant; chiunque rifgu::Jtda,& a puo­
che cole ha confidetationc: facilmente 
erra n eT fi;ò concertò, e giuditio, e f:tcil­
men te dimofln, e rrlJn ifefl:a di fuori il 
fi,o ing:> n:uò·, ò intric:lto concetto,e giu 
dicio. Come ade!fo hai fatto tu. Doue­
tll confider:lr, che au ~nti S:111ta Chìefa 
ori e fulJplichi. Cf1tifì:0 afcolta; ò e!fau­
di r.oi: dice in !'inQtn Greca Chirie d ei­
fon, che r1e! nofl:r~ l::ìtiflei",e Italiano vol­
g.ère, fuona, ò Si~nore,cioè J d dio Padre 
h.,bbi mifericordi ;1 di me. Poi feconda­
ri · men te,~ Chrifio fllO figliuolo dice. 
CLrifèc e!eifon, che fomigli :mten~ente 
~;ona : Chrifio h.;bbi mifcricordia di 
~o i. l'i !le fio orè.it~e, & proceder fef'ua 
ancora fuhito dopò J'lmroito d::!S:l!lti{: 
fmo S::.crilìcio ddl.t MdrJ. : c colì Lb f3.f­
cl;: !J mi :L dichi"-r;J.t\onc, nella fu a verità: 
& ho in p:me ifwLto il tuo errore; erlén 
do tu ig110tante dcllJ. Creca lingtta , Eo­
licl, Jonic:-t, Dorica , A tic a, & comune •. 
D1 voT o. Ringr;;.tioti,che ùi.ddh;;.mell. 
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DtLL;ORATIONÉ. i6 
te fopportar, & foffcrir il pefo ?eli c mie 
tgnor:ize, ifcuf:ule ;lnco .e co11nrk qu ·n~ 
.tò puoi, fotto il m:mto d è l! · C:•rid ·.Poi 
oltrJ. quello, ancora mi n:.tfre du bb1o . 
È.flèndo comune fenren t:: de FJ!ofofi, 
che otioC1mente, lenza m:tggior vtilità 1 

& gioùamento1 fi fà vn J. coL per più mc• 
~i, quando {ì pùò tJr co:1 meM: I3 JthnJ 
do,come p:armi bafl: ..:r J'or::~tionc,& p.eri .. 
tione à D1o P .od re, nel ndme di ChriJlo 
fu o Figiiuolo,ne! modo d;; te di chi lrl tO: 
Ch'c acca.de poi più o!tra or:~r, & chied r 
:i Chrill:o difl:intamente, o feo;;r J.:Jmen~ 
te dicendo. Chrifio ;tf.:olta: C. ri{'.:o ef .. 
faudi noi? THEOr .. Io diw pl'ima, che 
il wmune detto de Filofoti, ç'h~..i. llleg:l­
to, s'ha da intender cofi, Y .\n::metlte,e 
otiof.unente fì fà vna cOL\ p a più.mczi , 
qu:.ndo fi può f.>r con m:Jtco ; v:;ttJ.!.men. 
te behe,e tito bene; come }kt ellènlptO: 
V n folo, grato, & c;:u:o al Prencire, più 
di tutti dell;. ful eone, mi può t:J.nto b.:~ 
ne Ottener perdono, ò ijnpetr;u: Yi1;1 gr:>. ... 
tia d:l eifo Pt'cndpc:: q~1auto tutti it;{ìc~ 
me del!:tft:J Corte . Vano & Otiofodt:rl-' 
<jUC fari a l'bumi!iJ.rmi à tutti J?::r su.:fro , 
pere h e fcn:t;.l .tnac:r>iore vrì'Id, ò Fio n a~ 
~e11~0 fa.ria vn ohtigarmi a tutti: !~ que .. 

fto 



D "J A L O EJ O · 
fto ruogo d~ll'oratione, quantunque po- -toÙ 
te Cfc,& pofst. alle v~ l te bafbr per ottener )!lioSi 
queT!o,chc dtnundrarno, or:.r, & chieder to. ·S 
al P:1dre nel nome dei fig~i'uolo. No pe- ricor 
rò cofì b~ne acccndi2mo l'affetto dell'a~ ròpo 
n imo noftro, n è efr,Jicl1ramo, ò m an ife- tuoi) 
friamo cofì bene l'una , & !':lltra naturl nella 
( Diuin:1. & h umana) di Chrifto: con le uitiu 
effcnti:di proprietà, & officij loro, quan do; c< 
;o fdcciamo nel più o l tra or:1r dicendo;' {J,&I 
Chrifro odi noi . Chrifto ellàudi n~i: b1uer 
Céciofìachc, nel dir Chrifto :1fco!ta noi~ !uni. 
manifeftiamo !1mmarr~ natura fua, li eu; Adur 
offitio è d'afcolor le pie orationi, & di- · tgliè 
m ande de fuoi Fedeli: come Auocato, ttcrn 
Procuratore, & Mediatore ; Impcroche, .. cnilc' 
(e in quanto egli è Figliuolo dell'h uomo: di Di 
11 P a dr t: fu o Iddio gli ha datto podeftà di .; ftro, 
Lr ogni compito giuditio nella fine del (tre p 

giouanni. s. monda, come è fcrirtoìn S:ll1 GÌQt~anni. . &cofi 
Mofro n1:1ggiorméte è da credergh h:~b- :. ùdetto 
bi comellO>,che fin ;;Ila fine del feco!o,fe- .- siamo, 
de n do a!I::l defrra fttJ (,come fede) :&o!: i c;~nJGi 

1 .Gio.111.2. con mifericordia fi1oi ftdeli. Facendo· . kfcilm 
J' offi cio d' Auocato, Procuratore, Medi!!-' r<rfCCi 
torc, e propitiarore. 11 che s'io non mi Albqo 
ing:lllno volfe in ferir il Spirito fanto per !1Jtia,1 

SlliJIJ, J 09. bo,ca di Dauiçide quando diffe, Ha qet- P~ aut 
... . . te! 
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·'to ìl mio -signore, cioè Iddio Padre, al 
mio Sign<ilrc, cioè figliuol fuo humana­
to. Senta alla defrra mi:l,cioè, con mlfe­
ricordia, nel modo detto, fin che h:lUc·­
rò pofto nemici tuoi, fotto il fcJbello de 
tuoi piedi. Volendo ùtfetiir all'h or :l poi 
nella ifrdl:t hum:ma forma. F:lrai dif/1-
iÙtiuo giuditio, m:mifcfto a tutto i:! mQ!t 

do; con mifcricordia a gli mifcricordio­
fi, & fenz;\ mifericordia a quclli,chc non 
haucranno vfato mifericordia J loro prof 
!imi. Oriamo & inuocchiamo Chrifto. 
.Adunque coli diftintamente in quanto 
egliè figliuolo de!l'huomo,Pontefic= per 't{ eli' Epift. 
eterni [c coli, {e.con.do !'or.dinc di Mel- a gli Htb. 7· 
chikdech, Minore del P<l<ire, Mediatore 
di D~(j, &: de gli h uomini, Auocato no-
ftro, & trono della gratia, acci0 (i) di RO· 

ftre preci , h:lllcndole grate, e accette, 
& cofi facédo per noi apprdfo il Padre, 
i!Jetto officio fu o. ~an do poi foggio­
giamo,immcd.iatamente orando,& inno 
cando Chrifto, che ci e!faudifca: m:ani-
fef.ci:amo,& efplic;JJUo h Diuina fua natu 
r• :,-fecondo Il quale è vguale :ù Pwe, 
.Alla.quale è f_>toprio <f.!. e!faudir; du- la lii/IIJ. 81• 
gr:ma, & giona, & ogm bene, come pr<r 
JlrÌO Jutore;& caufa effici~nte, indepeu-

. _dente, 
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D I A L O .GO 
dente.' Alph:1, & Omcga, principio,~ 
fì~1e eh tutte le cote. Et cofì non èotiofQ 
dJ fouerchio, n è vano, l'inuocare dice n. 
do, Chrifto odi noi. Chrìfoo dl"Ju.di noj, 

CAPITOLO XXII. 

D hoT o. Ho intefo,e imparato ( Id1 
d io grati a) con l'orecchie del c po 

ix ~d c.uore , quefta b<:!la Theologia in­
cLtuf:lm qulfte p ;;role: Chrifto odi, & 
C hrifi:o e !l;;. udì , che h2i efplicata, che 
t ;;.n te volte noi fe mplicciotti pronontia.. 
n .o inuocando,nè intendiamo. Orsù bi~ 
fogn :;. riffoluerfì,çhe'J Theologo è il pro­
prio intcrpretatorc delle colè .diuin.e, e 
forfi a neo dd le huJnane in buona parte: 
Cauando dalle .diuiue l l [;ipien.zl, & dll­
le humlne la fcienza, ;;fcoft:amolte volte 
fotto puoche,& tcmplici parole, quJli a 
noi intègnatc eti:JJndio chiJr:unente. 
Diffic ilmente capiamo,e iJ11pJriamo, di 
JJl anie :>.,che molte volte rimanemo cott 
fufì,ò in qu:'lche cofJ dubbiofi, e fe non 
<lubbiofi,;;.lmcno con mJrauigliJ, come 
fpcti :1lmen te nelLe cofc .della Fede, oue 
non bifogna pento dubbitare; benchç, 
fia 1 cito, & fì pofs.i marauig!iar, a guifa, 
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.che Mari:l. & Giofeffe, fiw caftifs.imo, & 
.fantifsimo fpofo, fermamente credendo 
)e co[ e, che dette erano d:rl S:it.o V ccd1io /..~C4 .c.1. z. • 
. Simeone,&.dal!a S:mta V c~ioua Anna fi-
gliuol:l di FanueJ, .del Fanciullo Giesù .: 
_So un quelle fì m;~rauigli3uano. Et {ì co-
me adelfo io fc nnifsim:unenre credé do, 
fecondo che cre.de la San_ta Madre Chi;:-
fa,circa J'm·ationi,& inuoc:ttioni de San-
ti; & come hai stÌ detto t.Ù, che quel! i fi 
deggono da noi pregar, & inuocar dopò 
Chri!i:o, Mediatore, & Auoc;tto noftro, 
appretlo a.l Padre. Mar:migl.iomi , per-
che panni nonlcgerfi nel vecchio Tefu-
mento, che babbino pregato, n_è inuo-
cato Sante An_ime: trapJ.if.tte .d</. quefto 
ftato mortale all'immort:J;!e, ~antun-
que molto fu((ero tenut:.> giufre;& fante, 
come d' Abraamo, Ifaaco;Gi.:~-cobbe, & 
;;manti di que[ri il preferuator.e dell'hu-
matu natura Noe, giufto {X p,:_rfett.o: de 
molti altri ancora dopò; .Ma.rauigliomi 
ancora, che effen.do Chrifto ordinato no · 
ftro mediatore& .Auocato, alqu;.tl'Iddio 
Padre ha datto ogni podeftà in Ci e.! o, e 
in Terra,& che per pratica sà h auer com ~.1t. 2lt 
pafsione alle noftre fragilità, dlèndo fta . 
c:fçeriormente tentato, & hauendo più · 

dc 
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Dil.LOGO 
de tutti patito; N è effendoci datto alctll\ 
Santo a quefl:o; Par che fe gli faccia in­
giuria tra~t:mdolo da infofficienre,fe cer 
chiamo :iltri interceffori. Terzo mi m:l­
rauiglio anco,come pofsino Sa.nti de!Ll 
Patria Bc:1ta aiut·tarci; per nò·poter più 
meritar, & haucr già riceuuto pienamet: 
cede delle loro buone operationi, quan;.. 
to al premio effentìale dell'Anima •. Sc·a 
te Theclogo bafl:alfe l'animo cauarmi di 
qf1:e ammir:1tioni f;;riami contéto grade. 
THEOL. Bafl:ami ccrtamente,non confi­
dato uelnatw:al lume mio a!folutamen­
te; ma illufl:rato di foura da quello, che 
illumina ciafcun'huomo, che vien in que 
fro mondo , & è fadl cofa, auuenga, che 
nafcendo la marwiglia dall'ignoranza 
delle caufe & ragioni, perche tali effetti. 
Q__uando ti hauerò dunque (come l'pero) 
infegnato le caufe & ragioni: ceffando 
l'igno~·:mza: ma~~h.crà parime_n~ l'aro· 
mir:ltlonc; non e 1n tutto fuon di propo 
fito, nè inutile l'ammirar, conciofia,che 
eccita l'h uomo a filofofar. D 1 v. Cofi ho 
vclito (a tuo propofito) dir,cht: per l'am. 
mirar, cominciorno gli h uomini filo[ o. 
far. Cauami dunque ( priegoti ) fuor di 
qucfre ammirationi • THEO.I.. Che d-ò 
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DHLL'.ORATIONI, ?1 
·prit~ipio attèn~. Quanto alf:1-prim• 
mar:migli:J. ,. ~ando d'ici non leggerft 
l'lei vecchio Tefiamento hauerfi pregato, 
nè inu·ocato Santi trapaail.ti da q.udto Se q~ttito Jl.. 
ftato mow.k'. Io dico di più, che ne an- ce Chrifto n• 
co li truounnel Nuouo Tcfiamento,Che /lro sig. del 
·A poll:oli ;& quelli della primitiua Chi e- l!Jcco Epulo 
fa dò habbino f<ltto. N.è perciò vale con- ne,c bi/lari• 
chiuder •; ·Adunque non hanno quefio Molto .,ate­
fatto, cioè; orato·inuocando Sancì:: con- ria a con/ir­
ci~fia che I'Argométo por auttorità Ne- nutione del 
gatiuo no:n:·v.ak . · Po!fono certamente le inNoc•tia 
molte cofe ne.lli.;:.ncichi tépi del vecchio, n i de S 1111ti , 
& nuoùo Teftamétoeffer fra f.ltte ,-& ~of- neUaS.Cbie 
{eruate, çhe non fono ib Ccritt~. Arid fa, ancorche 
che nequànroha fattd,& infegnato Chri fofle it lf.jcco 
fio, è fia fcritfo., cometefiifi.cu il diletr.o neU'infern~ 
.fu o Difcepolo. Giouanni dicendo, Molte qu«!ldo inuo 
altre c-Qfe,e fegni fece Giefu ., eh~ nbnfo,. cò il 'P !Idre 
r:ro ifcritro: ~tali [e futfero faatte , fii- ~ ~~~'· 
-m o, che tutto il mondo non pottia capir otwsermifo 
gli libri fcritti ~Poniamo anco,che Padri ricordi~t,.an­
del vecchio Te!bmento, & defNuouo, core be no le 
Apoil:oli~ menti.'e furono c.on .Chrifto.nò ottenelf<.../., 
hauetfcro vflto .quefie inuocationi de 
San~i: haueriàno hauuto quefii: ragiQJi~­
uo!I c:mfe, per non etfer ancora manifc­
~fta la via dell~ vita eterna, con n;furrct-

K tione 
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rlon~ d' :!lenno non elfcl1<lo-:anc.ora,at~ 
-110 beato ;.henche giufio e:f:mtp foffe :O:à 
ctl n:rondo,&Santo tn1paffato, {ì come~ 

' :lll01Jtifell:ata.adeffo,& Santi trapatfaci fo~ 
.., no· con l'anime loro in Cielo beati,c.om'e · 
·' tiene inf;>llÌbilméte la Cattolica Chiefa..~ 
• ;però lecito è.atWi, pregargti·,& inuocat:-

<=1'''1\.d .; ~li~Cref<Uutlllcertamcnte Ja Chriilia~ 
". ,~a R~gio~ in mQ]te cofe, ·P i~ Dlt,r.a fatr 
• pi:tmo:ché'tdtte le cole non ronuen~ 

. l) • • no·à j:uni;j ttmpiJ> n è a tutte le perféne, 
~ ·Cr.:~:n. tdn.nuoc.certamente Jacia· llà fe ha.­
~ uefferopteg2:1;o,e inooca~·alci.1p;i d~pat 

':li,\ J . · ,. f~i:à~ qndl:a{v.iu à faitta..in . .quel:ti:ten~ 
.., .• 1. ~' • ~ p-ir: <'imptrollhc ,qoei:rozzo P~lo.HtH 
·l:..;" ·l : · \ ' \ brèo;p.er.-r;_~r fta fr2 popoli Icl.ol_!)tti . nel~ . 
11m~ • ' :. ·u l'Egìtrò; ili\ Babilonia., & 'niib!'Soria·, 
""'' ~- _ n'? "iÙGntio:>f.urmi 'menati ìh.cattiLutà, h;xul:-t 
~ ·.t~·::- l: ''• :Uabo'implu:o.1:o gli cat,iui .c,ofiumi))& o p~ s•'fés.- ·rationi:kJWyco~:e dice iJ .Salmo- j:C.O!W'i 
, '' , mìf{ruQn~ .le genti, & •jmp:~rorno le 

• .~ c. · t lt>ro 'ò~ationi, on<l.epcr ta:L ciu0. c!r~ 
· -~ ~~ · "10l no> ::Ul>;i"'.Fdolarria. inclinati 1. ,Se dunque 

Fm-"f,pèrtal bautfièt11i> rm;g;<to è iìulOcat:o alcuno-~J: 
fXIUjà glioco- mom: fo~f c~e come, ~i? fha~erianò 
cultò il t:Ot"- ~durato; a.gu.ifa de·Get1t·Ib;chdhmaua4 
podi Mosè. 1'\\)irtfolti<hoomeni, trap-J.ffati . da quefia 
~~taer. H• "'it!1 rtf?-t.tO 1' df cr m.fmutati; e trasferiti 

· ~ ·t~. 1 .ti fri4 

tori, 
i!Jtti 



) ·~--~----------------lCOta,l- D.ELI..''O .RA::TIO~:Jt. 7t 
""'Ilo ., fr:t ,.i:J numçro de );)ei , ·mafsin'!;tlllfintc, Et anco pet 

ltOfu[en.. • h .m ·t S 
1 n1 · qn~lli,çh'çvulç> !l:a ecce,llen.ti 111 quale e me/Je 1 a• 
'ftcll!ntt virtù,ia {>ma.& opipione n d mondo, co- pimtijJ. s a• 
~a~'ti ~ me afferm~ L ~~ati o hrmi:mo dc molt~ to/(jone ca-

l eat~,coll't ll,elii fuoi libr.i c~e J.. iuiae ii!it~ltioni . . (!ere in graui 
ca eh~ popò cnnofciu~o Chri!fo1 & il [(1o 'vange peccati, a~-
~ in~ liQ mw!fc1tato,per lJ predipti9e . de gli çiò come nzo 

Cluili~ t\.po{l~li. :Subi~QgHApofl:oJiç(llllOflle;' non J'qd,oraf, 
iuclw~ ~i,3! de ili J\ ooft9li f..!ccdlòr~coti pc~tj ~ jero in 'Pita, 

nntr.~. &tt~ de vec<>J i.?:uiri, l't:Jidon.Q •tefiimo- ò dopò la fu. 
epttfo.t nianz11 delle i. uoca~ioni de Santi~ &c· h~ mor:u. 
filb ~iara,(llen,tç, mofh<,to i.I Sigt1Q.rJ~io h,... 

cu:D~~ per . ~ccet.t~i.d?..J grate loro int!:r~tlfiÌoni 
cl!i'110 peruoi, Qel:(c'ilil~P.wc.iJJI t:;nte-, ~ t~n.~e 

Jk; ço(e;, t~JJ>te f.! tallt<: yo)tg, it . tl!lfÌ_e tal!•·; 
tì.m9(ii., ~anto;'I.!IJ[ec<>9<4 p;IrterP.e· 
le murauigJie tu~ ò,l)j-u9~o. ç,Jlifti.ft~'? ~~ 
cb e n ;ile~ d"J.l.l'efferçi d:tttQ. GhrifiQ~AAr 
~ocat911 &d~ iJl.UOc~~9 ~?jij ~h 
tra 5qntl >:.parfe;gJi·facci 1ngwna_, tpr~ 
tançlolo dainfofficie~te. Io di<:o ~ ·che 
q~~!ldo la diuina fcrigurà .4ice clf'+ç{. 
dat;tQ C~rifio per Auocato: Intende per 
A.uqcato primo e prenf:ipale, in qiJ!l!l~O 
J)io,&huomo,pd.modo da.mc:.fçpror. 
dichiarzto,non ifchiudendo péto media. 
-tori,& Auocati feconci:lrij e minori, ché / 
~tti b~c: ip.ç~o~p_p.o la mente,& v9l~9.~ , ~ i 

·s i: '% ta 
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DIALOGO 
tà di Chri fio, & a qu.dla fono in tutto, t 
per tutto conformi; Ne efinuocchiamo 
perche a-iuttinoelfo, co~1e infofficiente 
ad ottener ciò eh«: vuo1e per noi, ~ppre[..: 
{o al Padre,perche err:mfsimo graucmé­
te,& ingiuri;J. gradc à Chrifio farefsimo; 
Ne an eh~ gYinuocchiamo, che d diano 
te grat'ie,come primi précipaii, e pr6pri j 
Autori di'quelle , ma fi gl'in oocchiamo , 
come per noi interc.elfori ,di quelle,acc~~ 

' che quello, che no a meritiamo noi m or~ 
tali, per nofrri pccc;.1tj, ci ottengano efsi; 
con loro gr:j,te preci & meriti,~ an.< h@ a 
guifà di caufc(econde, ·~.d.i Dio minifiri 
ce le conferifç_anè feèondo·la vo~ontà di 
~{fo primo e prentipa!C' ·Jla.d.r.one) & si:. 
gnore Dia. Ch~-rorrtc Eli l?io min~fui/ 
molte valte Sanu ci cotiferifc;.no le gr;1.:. 
~e, Effempi habbian:10 {enzà numer<>-t 
fra i qu:ù.i py_ochì b:lll-arà addur .. A .co: 
ftantino fmperatore appa.ruera 1fl vlfi~-:­
ne gli Santi Apofl..oli, Fiero,& Pau lo; ·di? 
cen<iogli,che chiama~ à fe Siluefi_rò:Pa­
pa,& che fi laua!fe nel bagno da eflò-;pr~ .. 
parato) che fana dalla l~bbra fua funàto;. 
qu~ vbedì > & co ti fù fanato. Ad Agad 
~mtl. rurra_pi;J.gata dajnfedeli, Iler tefii-· 
moniodclla Fcdç. di.çm·ifio, ApparuF 
. ;:~; '.... . .. --:.~ . --- -~ . . . .. ~ . 
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~ carcere vno, che dicetu elfer Apo:­
fiolo di Chrillo, qutl 11. rilf.1nò da ogni 
p'~Jgu, poi fparue. Or:m.do Luci:1 ~ er­
gtne f:tnta :1! fepolcro d t d ettl glonofa 
Vergine & M:trtire ò~ Chrilèo Agata: 
Apparueli e Ifa S:mta dtcendo, Che ch1e~ 
di a: me Lucia Ver'~ine di nota di Dio? 
~ello che tu Ile/l .t poi conferir a!Lt ma. 
tire tu:l ? cioè la fu :1 [Jn ità. L'honore che 
facdamo à Santi,::~mici di D io,ne!l'inuo ... 
cari i: t'ilfllllia. ancora in gldril di Dio, 
Certlmentd, che all'hor:1- honorato è it 
Rè,infieme con fuoi amici: quado quelli 
fono honorati, come il Padre Gloriofo 
D.amafceno dice nel libro quarto della D~tma{ctN. 
ortodoffa f~de, N è quello h onore con~ 
n Ile fo!Jmente, n d femplicrmente no-
marli, con riuerenza, ma :mcor:1 nell'in· ?{!ll' Hinn• 
uocarH, come di Dio eletti, & viue pie- deli4. ,rmfe-o 
tf~, delle EJU:t!i fe ne edifica la fanr:. città , ratione de 
ai Giernfaléme Celdi:e, acdoche & noi l• Chiefo. 
per il loro ai urto !ìamo ·(parimente)pofcl 
in qualche luogo) di detto ce!efte, beato 
:edificio, fecondo la Diuina predeftina.. 
]:ione, a noi .ete.rnamente grdinltO. · 
~ant.o alla terza parte delle tue lmmi­
rarwm. In che modo poflòno S2.nti aiut-4 
-t~~i per nQu poter più mçrirar, & haucn 

~ ~ ~' . 
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do riceuuto !1 mercede, & premio de i 
Jor6 m~riti: Offeru:t Diuoto Chriftiano, 
che al trò ème'ritar,e •ltro fonueJiÌr :•Itri, 
con or~tioni,& preci. Il merito r ifO"n:tr­
da la ~inftitia,l'imperr2t,& otrenerdoni 
t ·gmie; Rifguard:.1la liberali t?. dell'ami ... 
co , &'fopr:1 quélb fi ferma i Onde può 
con·uei1it' :id 01lcuno, J'oratione,& il fa uo..­
're, per quella al qu:ù non può conuenir il 
merito: Hannò çArt" 1entc l'Anime de 
S:~htÌ riceuuto nella eternl :Seatitudinè 
la foprabondante mercede delle loro fa .. 
riche :Ton tuttd qttefto però, péno fou­
\Icnir uoi mortali viatòri , Non che ade{: 
fo q~eft:<l meritino, ma per che mentre 
~r.ano qui nelbChiefa militante via tori, 
come 1 o i: hanno ciò merirat<',fi come il 
glorìofo Padre Agoftino n d libro della 
cur• de mortì, al primo c:~ p o dice, Che 
alcuni pooo dfer liberati dalle pene dd 
Purgatorio, per Le preci & orationi d'al­
tri . Noìi _éhe adelfo in quellnogo e ftato 
meritino·~ .ma perchè mentre vitieuanu 
ilanno meritato di poter elfer aiutati dal · 
le pie prèci,& orationi deviùi. 11 tempo · 
da poter più merit:tr g!i è leuato; fecon-­
do., che il noftro &ncdetto Redcnrore 
dice • Verrà la Nottc,cioè della M<>rte, 

· · · hella 
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DELL'ORAT! ON·.E. 76 
ttell:l .qùale neifuno ·può opetar,•aioè;me­
ritorhmente;S:in Giou::.nni :mcora nelle M"JW' .. li• 
fuè t.>\cure·riudationi dice. Be3ti-gli mor 
ti,che-muoiono nel Silmorc. Ilf'piritodi 
ce, che da qui impoi ';ipoffaranno d:ille · · • 
loro fltiche, feguendogli le l6ro buone 
bperationi (volendo dire) rimuner:tte. 
Che pofsi no per noi orar, & aiuttuci ga 
S:mti; Infegna il predetto Padredi. Ago-
fr ino ne! libro cf elle li.1e Mediration4di~ v!z.ofl.c.li 
tendo. Felici'S:.mti, chc.già hauete paC. 
f:ìto i! m:1ie:di quefb mortalità,~ fi.ete ar 
titJati al porto tdd!a · petpctua qniete; 
priegoui per b v.oftra c:1rità, G:heiì come 
!ÌCtC ÌeCUl'Ì de.>VIJl, vogJhte effer rolleCÌtt 
di noi: Securi del h voftò immJrcefcib'i~ 
le gloria: Solleciti lì ate della noftra mol-
ta miferia. Priegoui p·er quello, che vi ha 
eletti; per qncìlo,che tali vi h :i. fatti, della 
cui bellezzà ;:deffo vi [Jtiate ;·della cui 
immori:aliti, già fiere f mi iruh10rtali; 
de!b cui vi fìo1~e beJ.tifsima ; fempre vi 
al!cgr:lte . Shte Jel continono.raccorde ... 
uòli di noi; Souuen.te a noi miferi, che 
Mcora fìamo conquJif;Ìti dalle fortune; 
~: contrarietà di guefta vita. D ate {a ma~ 
~o, e foilenare in piedi noi, che giacomo; 
lntercedete, ~o~· l te per noi mifcri pec-1 . ' ·• 

· ·· !' ~ 'ator~ 
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c~tori co~antcmente, fenza. ii ~ terpo!a­
ttone,<~cctoche per le voltre o t·: tioni fìa-.. 
mo congionti alla voltra fo.:nta copagni~ 
perche :ùtrimc:nre non po!Si2mo clfer 
falui. Gregorio N~zianzeno- ancora in· 
uoca,e priega il gloriofo Bafilio defonto 
in queJto modo-, Renditu a me,che in t~ 
fpero.quell:a gratia. Rifguarda tu noi; 
dal ciclo, e comanda p:u:tirfi da me, la 
debolezza delle reni, e dolori arte triei;· 
ouero aiutta ' & dfortami· fofferir tt.ltto 
quello, con :mimo quieto pacientem~~-t 
te ; accioche quando lìnalmente de <Jui 
mi partirò, mi riceui nelle eterne m:1n ... 
lioni. Chiaro è dunque per gli teltimo· 
nì di quef!:i Santi Padri: Poter Anime dc. 
SantÌ in Cielo pregar, l'onnipotente Id-t 
dio, per comodi de noi mortali, e ancor~ 
impetr:lrgli, & conferirgli h el modo de-. 
chiar:lto,e cofì confidc:nteméte (da nQi) -· 
deono eflèr pregati, venerati, & riueriti .; .' 
aceiò quello che dimandiamo ci diano;. 
Chi volelfe più effempi , & tdl:imoni, a 
quello, legga i l gloriofo ~adre Ago~i7 
no nel ventc:fimo fecéido !Ibro,del!a Ora 
ni Dio al Capo ottauo. Ceffato è almc.of 
no in buona parte la fudetta tua ammir~ 
tione Diuoto Chril}i:1no? p~r la n1i;l,an· . 
- • -- - J ~i 

~ .. 
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d del Spirito fanto,dottrina? D1 v o T q. 
Manc:.ta è nelle parti,e in tutto; e !fendo 
io pienamente ammaeftrato in <J~Iello_, 
che ignorante era; & o l tra quefto mam· 
mito più molto di quan(o era, h onorar, 
riuerir, & inuocar diuotarneJJte,con ora­
rioni. & pre,Gi-Santi ;e Sante del Signor 
Dio, acciòmi ottengano da ef(ocomu­
ne Sig!].O~e; Il pieno gauciio,chè efsi frui 
ft:ono, & douemo nelle noll:re orationi, 
.& richiell:e,ccrc:l.r fecondo il comanda-
mento dd nofho amabi!ifsimo Reden- ,çioua.Iti;. 
t<lre: «.yal pieno gaudio~ non intendo 
bene,fe tu Theologo non me lo dichiari, 
come h~i fJtto le altre cofe ; E ti priego 
per tutti gJi Santi, e Sa te del Paradifo,mc: 
lo vogli far intender, acciò nel mio chie-
derlo orando; non erri: di mandando il 
g-Judio non pieno, in vece del gaudio 
pieno. THLOL lo vorefsi tu intender 
per theorica,ò per prattic:1 & ifperienza~ 
ò nell'uno,& !':litro modo ( 

CAPITOLO XXIII. 

DIvoro. In ambcdua vorùiointen~ 
der,e Ctper,parcndomi,che IJ. Thco 

#c;o iìa a guif• dd BrOl"O, che boriflì:, e 
_._,. · · · · fcug-
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fcuopre illepro~ & la pt'attica il Iéurier~ 
che lo pretrde ~ TH w t. Cofi è in verità{ 
ma fa p t, che per pr:~tica, & ifperiènza,n& 
s'inlégna, n è imp::ra? fè non da chi lo ri­
ceueg!oriofamente d:t Dio; però nonio 
bauendo Ì'O a quello mòdo riceuuto' no 
J'!Jo _Ìrnpar'JtO; e COliff1{;-tlCht'emèflte llOlt 
polfò per prattica infegnarlo·:· ar; i, che 
n è tu, nè quaffi velgli :; m:t! lo ·potd cofi 
imparar; fu non n d gforiofamente rite­
ucrlo dal Signor Dio~ ch-e folo Io inRuif­
fe,c dona Ìit mezo della· pi;;.zza, della fo.;. 
pran ieru[alemme,alla qa.ale èaminia­
mo fofpirando, mezi aHeg:i, per _le cofè 
à noi di elfo pieno g1hdio dette. In que­
fi:! morrai vita nott"fi concede:, nè dona 
~d h uomo puro qu:t! !i ...-ogli,nncora mor 
t :li e. Da molti cettamente è .lh doman­
dato: Non però rfl:li ad alcuno è .lÌ a, n è 
fia conceflo, l11lfsim:t-menre, permanéte. 
Se ad a!cur1o doueffe elfer donato, parmi 
f<1ria Mosè, tanto del Signor Dio amico; 
che tito lo merirò per tante fatiche, Jlen 
ti,tri.l1:itie,& merori, hauntì nel v_igil:ln­
~i fsimo gouerno del popolo fuo; Ne pe! 
ciò v.:ntar fì può hauerlo ottenuto: qua n 
tunqnc· infl:antementc l'addimo.nd~!lè. 
D1 , .. Come -fra dunque vero il detto co-

.- · man-
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tn::md:~mento di Chrilto.verid ìnfaT!ibl­
k,che dìmandiamo il pieno gaudio, che 
fotterremò? Tt-:EOt. Il detto th f~mif­
'fimo nella vérid, più del c'ielo , e deUs 
terra, perche intende ci fia con ceffo,~ 
noi lo confegniremo ( fc però perfeue~ 
rem6 nel bene, fin :1! fine) o:re,é qu:uido 
fad l'opportuno tempo, che non è adef­
fo,nè !n quelto mondo; adelfo è tempo 
èameritarlo,cJ1iedendo,& chiederlo me 
ritJnd6; tn·!Jgrime e fofpiri,fecondo che J.lnJo,US• 
i fcritto. Ar\Jando ; giuano & piange- ' 
uanò: mete n do le femehte fue (cioè) Ìll 
terra. Venendo poi verrano, _con dli.Tl­
tatione, nel portar per raccolto, di mede 
gione, gli fu o i fa!fetti. D xv. QEa!'è il 
luogo ouue,& il tempo quando lo rice­
ueremo? TH EOL Ho tocco di fopra che 
il luogo ò'uue.( ò beatifsimo & felici/Si.- t;Al4ti.U.'f• 
m o luogo ) è rtdla Citt:l della fopr:uii 
Cierufalemnìe, che~ madre 11ofl:ra; ha-
uendòti eten1afnen te còticetti per fanta 
ptede~inatione, & nel teinpo di, quelto 
_mondo generati, & pat'toriti per grati a; 
& che finalmente nel fu o felicifsimo è fe-
curifsimo gremì o rìceueqci , nella vifio-
Ql\ delia eternjl pace, che cofi è interpr .. 
~to Gjeru.f.Uemme~v.iJìçme di p:1<:e; N d_ 

- - .... ·---- - - Cidg 
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?{tll' Rirm(j C.ielo empireo farà il nofi,ro pi~no gjù~· 
titO~ ton[~ d10, Il tempo quando fara: Sara quando 
tr4tz~ne de remo ,pfettamente purgati da ogni mac~· 
lA Clntjè • chi a, k fcoria dì colpa,& pena: oue can~ 

giaremo il tempo in eternità. Vedi, & 
confidera tti Chrilli.ano, fe qudla perfç_t 
ta purgatione {i da qui,ò nò;ehe poi .c~i~ 
rame n te vedere, com~~r af fereno nel me.:;· 
riggio. DI v. Veg~loio, ~h e qui J'ar~e.rr 
to noll:ro, mifchio e con l:l fcoria. Il vnJ<r 
co11 l'acqua, & il rito col dolo~e;. però f~r 
n1lmente credo non poterfiha!ler,[e no 
in fperanza,che afflìgge I'an~mo: fin eh~. 
s' acquifti. Horsù clunque lafciata !:1 pr~_. 
ti ca del pieno gaudio, per a.de.!fo, Y_ç~ 
gnamo alla l;'heorù;a. :. : 

CAPITOLO XXIII!. · 

D Iv oro. ~al' è quefl:o gaudio pi'ç; 
no? In che confille,& in che mQc;!Q 

~·acquiQa? THE o L, . :Q i co, che è q~1c1lo! 
che ci è preparato dal pr.incipi? de~ f!l?,~ 
,ilo; al quale !ìat'no creati, elett~, clua!~~ 
ti, gìufiificati, e redenti .. N, ella cqi t li 
per la cui fìcurezza, habb1:~mo (per c~ 
plrra) riceuuto il Spirito fanto, nel Bac~ 
· ~fim9, 
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tefimo, ~ dd 'qual raggioni ì:l Saluator 
del mondo , in quelb maniera. ~eA:e 
parole ho' detto a ·voi ·; acciò i1 gaudio qi<Jl.'. r .!). 
mio fi a in voi: & il gaudio vofiro fia im-
pito. Et ancora va'altra volta vedei'6 voi, Cjio.cçz. I 6 . 
& all'hora fi rallegnrà il cuorvofiro;qnal 
votho gaudio, niuno vi Jeua!'à . ç iaf-
èh.~uria peifona cerca gaudio, è conte n 
to, ma qa:lHìl1n che confifia ; e in che 
inodo s';Kquilli', hò.fanno. Però fe vu9i: 
Diuoto <::hrHl:iano , tutto quefh> fapér 
bene , nece'ffari() è raggionarti d'alq uan­
te fpetie,e m<'Sdt de g:lUdi j. Sei prepJra­
to (enzl1'tcref~imen to ad afco!tanni? 
r>.x v or o • l'reparatifsimo fono· . ~at 
cofa fi può aK:oltare con m·eno ricre­
fcimen to .. , ~.e-cau più giocondita ~ & 
contenten.a del ·gaudio , & tctitia.· ?-
Ch~~tJnto qefiaua il Rè Dauidde, qu'an- SlliWI<' '5'-ft, , 
.do diceu:f ~ All'v dito tmio ,' dara.i ~gau-
clio ., e letitia-; L:l ond~· èlfultaranno 
1~ g~udio l'()lf~ htimiliate. ' !Va dun-
que dicerrdo, çhe fia·il Signor ncl cuor; 
&. nelle' Iabra t~ • TRE o L o c o . D iuifio• tU 
Q uati:r? 111a,niere de gaudij rittuo!lo gaNdlo iJS 1ii, 
p'clk dnune , e [aerate lettere. n 'p'ri- hmJnQ • dr 
~o è vanè,eia~abile, ehe_-è il gaudiç bwu,, 
. . ' . del 
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~el.mon<Wr ~de fu o i morrdani. Alcuni 
c!t= quali I q p_9pgo'1o n'eU' a· omi:a~za de 
Je rttaluagi;efall;J CÌ ricchezz , çertamen 
te che q~Jelto.gau,qio, & allegrezza ndlé 
ricçhezze è vano, perche il Ricco no~ 
p.1ai fi f:l.tia di ricchezze, e thr.fori . ~ an c_! 
èhe qtranto più ocrefconç>, .~'}Qbon.dan.<h 
(anto più crefce il dcfìdqi!),&S!lPidid ~ 
fecondQ.il c<'>mrnune detto : ~ ·.Crc.fce l'a, 
tnore del danaio, qu~to più dfa. pec;11ni~ 
cre(èe; vano,e fallace certa,m~rtte è . q~<;:: 
fio galt4io, per che nelle,_rjçcile~ze,& per 
le rìcchezz,e fi.prometttiil.J.u.ç,c9, {l;a,bì1;1 
t~rip9ffo,e,cquiete d'alli!Ji197 ~dj COTIJC2 ' 
poi intr::..ui~ne tutto il C9!;1t~;ario.; in.fi.a...­
bilità_, inq~içt!ldinc d~l~Q;~ p.ffiitòo­
ne di fpidro .. NelJ.'Jfqupl:~le ricchcme 
fatkhe~& p;;ricglj, N eli~ acqujJl;>,te_p;:~-: 
ra gj p.erd~k .... !n cf; ffi;mpÌ0.1;Ì fia il l;tk; 
co, del.quaJ. ragiona , slno'~q1Rçge,n'1 
tpre, che dàceua. all'Apirrut" fual) Al).ima 
mia tn bori molti beni rjp9fii in ~ol~ a~ 
bi (ci~) il granaio pietloP,i rfH•'JJWrito~ 
& aitte biade;; k cantipe piene di liÌ]lO i, 

.il faluarobba dJ>!io, & .alp:;e, !"ofç psrti~ 
n enti al corpora! viu~re; il fchrigno pii­
no d.i·~n~ri; Però rip~J4tj? ,mangia,~. 
be \}i ,banche~ta~ pal.leggia • in gioia, 
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fe!te , &Jdlegrez~~;.quafì infe~enqOJ.1!1a 
~endone~Ù .Gaufa; Se anche ll:et;ili à,p~-:­
nuria, ~ ~1/f~~l\ v~uert; yenif(ç.1.fu.i 
buono·, & · megli..~per te.: Aueng~ chç 
11'\QÌtQ pÌtÌ; vender.J.i Jé tut;, mb be . :PrO; 
metteuafi quefrb R·icco ht:~)W? P.CJ; que- ... ; .. • , 
ftc.fue.rjccltezze, quiet~.,riJ}~ffo, . hu~tl 
telnpo~ cootic:ntQ , .& lallegr.tJ.;?9, & per. 
e!Ter fuétttl.i ~n9.çlo ~tlg~.\1a.t9~ -6::~mez.z:t,, 
~ fl:abi.li:t:;biQ:dfé·l &·in tutti q\J. fii co h 
tenti .J.~ebt: ~J: meute non, era per fJ?!l 
~gùir ~-an.c.ilcbe; ì~.all'hora qu_at~do que-
.fl:è.parolt!., dice·u~ ..,. polfed_zy..1a qpiete, nè 
l'ipofo , wntento, . n~- .alle.grezze, ma lì 
tutto n concrariQ~ptl'che fdp . .uç!Te que­
ili.donip.o1fed~J.~:p , &·gqdutomoD _haue'7l 
ria elfortru:Q ( wme faceua-) J';~nima (~a, 
sforciari1 d'h4l{Q'lj-, & goder1i •· ~mpe.r~ 
che n uUo .6 dfor.ta sf9rciar!ì di ci).f~gui,r ,. 
& hal1er,qucllo·che già ha.Chc:.ft0n·c:9p·.: 
feguiff-e . fermeìl~:l' m è llabiUtà· nc.lf'Pffef 
fo delleiu~xiccX,t~~~ :fottogi.Q~lge-Pille( 
ro Saluatoi'e.:ldicendo-. çhc;'bS~o~; Dio 
_gli diffe i! O ·frolto ( volel}4e.w~) ,l;lel 
prometter li lfbbilità. ~ ·&·fi:rm».:u.fl; qui o-
~,& r.ipof<.~.;:CÒ!ltCnto, /!l ~~ez~~ p \!l" 
melci anni ni:llimll'lbjli b~i dellafor-t~ 
aa;& ndlà V~C!ò .. glimOW atUMt eh è 

Q()(\ 
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DIALOGO 
.non fo~o in ttlo potere, & della pazzia. 
tua farai prefio chiarito· in· tLto danno; 
conciofiache in quella notte ·rapiranoti 
l'!nima tua (cioè) gli Demoni infernali: 
onde l'ill:elf.• hotte cofi apunto auennc. 
Altri li rallegrano nelle delitie dell:t oar-1 
ne, riputando eff.er quefi.e la loro here­
d.ità,&: portio ne. Q!.rell:o-anco è vanità; 
come td-l:ifica Salomone ·néll'F.cclefia-

. ft:e, quando dice; Difsi nel cuor mio;. 
an darò ( cioè ) per la ·vn -t~ga della 
~:arnc,& f-'" tllhalita. Ablrondarò di dcti..: 
:k& f :uirò i beni; Soggionge immedi::i­
tamente, & ho veduto, che quello anco­
f :?. era v an id ; Il Rifo ho.riputato.errore, 
& .1! ga.uiiio ( cioè carnai'~ ) d.ifsi; percbe 
vat\amente, & (enza vtiliti alcuna fei in­
gannato; volendo dire fendoda me rJ.~ 
pofro nel13'carne' & fuof dileiteuoli no­
ti 1 'ch~_pr-dl:o _fecc :1no, & v~nQ it~ polu.e 
a guifa d~! vGrde fì,e?o ~gli~to la-t~am; 
ua; VarHtàcle, vamtadi.adunque e ognt 
tifo,contel~to,& gau-àio,deRa fraie,& co-­
rottibile'èarne: credi quant6 dico Diu9 
to Chr.ifrian"', & non ne ftire in dubbiQ;t 
lmp~a~uefta T~1edri~, fe~za hauer b 
fuapratttctì,&vifcofa tfpenenza. Dr.v1 
Fèrmam~~ ~~~ q~~9 ~-ai dettq l-i~ 
. _· .'! " glLl; 
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gaudio vano, nelle d eli ti e della carne: 
Ma per che poi mi etTorti imparar la fcien 
tia, fenza hauerne la prattica, & ifperien 
za del vano gaudio nelle delitie carnali, 
V orria fa per fe è a tutti, & in tutto que­
fto gaudio prohibito. TH E o L. Io .di c~ 
che quanto a quelli, che fono congwnu 
in f:~ nto matrimonio, & che fi vogliono 

·· congionger, a quali fù detto, Crefcete, Genefi. ç,t; 
.. & moltiplicate, il moderato,& ragione-
uole gaudio non gli è prohibito,anci gli 
è lecito, & concelfo , effe n do due in vna 
carne , che debbono vicendeuolmente 

- amare,& nutrire in fanta pace, amore,& 
. carità; co ragioneuoìe, & moderato gau 
: dio, & letitia; O l tra quefro poi deggio­
- no otTeruare quello a che elforta l'Apo-
fiolo San Paolo, quando dice, Per effer 

- il tempo breue, refta che quelli, che vfa-. 
. no quello mondo, fiano come fe norÌ 
l'vfa!lèro. ~elli c'hanno le moglie, co­

. me fe non le h:meffero, & quelli che fi 
r:.llegrano lì come non lì rallegralfero. 
Q.:1anto poi a quelli che fono fciolti dal 

, Matrimonio,nè !ì vogliono a quello li ga-
re, a tutti quelli, & in tutto gli è prohi­
biro, & re vogliono in tutto, ò in parte 

. efperimentarlo, meglio fariagli flato ma 
L ritaf~, 



DIALOGO 
ritarfì, come il fu detto Apofiolo afferm:l gllal' 
dicendo, e..5J1'eliuufi 'N._ubere,quam -prri. gtiA 
Dr v. Trouomi , & in ciò, come in tnt~i sen 
gli altri miei quefiti fo.disfatto ,fcguita pet 
narradp come hai detto voler far p el gau .Ali 
dio. Altri fi r:!llegrano nella potenza, & difl 
honori,& éjfie allegrezze d'honori,& po­
tenze del mondo,fonn picciole,& breni, 

Eèdej;ea I~ a guifa ,:l'un pomo, e ifiante. Sono quç­
.fii g~tid:ij da infipienti, e fi9l ti; fl:inuti 
pieni, & perfetti. Efièndo in verità a 
guifa di y~fsiche gonfie, e palle da \ 'etlt0 0 
interiormente vacui,& che ad vna pie cip 
la pontura d'aco ( in vn momento) per­
de ogni infiatione. Simili an co fono ta!f, 
che di quefi:i g:lUdij fi dilettano, al f;lme:-

l[ai4 e. ~9. lico,& fitibondo, che fì fogna mangiare, 
& bere ; quando poi fi fueglia .molto più 

Salm.7s .& patiiTe f:u_ne ~ fete : Cofì tutti g_li Ricchi 
[ob cap. 27. & potenti, mente delle !or? nc~?ene 

ritrouaranno nelle loro mam, lafct:mdo 
nella morte ogni cofa. Oue fono le glo­
riofe potenze de !li Nembrotti con Cuoi­
giganti ?quali voleuano fabricar Ia Tor­
r e, ch'andalfe al Cielo, & f:J.rfì. famo fì in 
tutta la Terra? Oue la gloriofa .potenza 
rlelli Ni i? de gli Nabucchodonofori ~ 
~e gli Faraoni? che tanto volfcrQ repu-: 

gnar · 



ad a 
lm.to; 
lpJCc:o 
:o )per· 
nonJi, 
; ,.::t• 

DE·LL'ORA TIONE. 8~ 
gitar a Dio, & al fuo popolo. eletto.?. Ou~ 
gli Aleff:mdri.Magni ? Gli A fftiert r· Gli 
Sennaçhecippi? çli Antiochi (Gli Pom: 
pei?. le Cleppatre? Oue gli Otuuianl 
AJ,Igufl:i? Oùe gli Cefari ? O ue b gran: 
t:l.ifsima poten;z.a de gli Antichi Rom:m' 
·in tutto ilmoudp? Oue adelfo appreffo 
a. noi le gloriofe potenze de gli Calii Ma 
gni, & de gli Cari i Q._uinti r f ina!m!!nte 
·cqnchjudo, fono tutti fp:.trriti, & andati 
in fumo.:. per~he ogqi cofa mortai tem p() 
interrompe • çredç!lP,.lì Sattana(fo .fare 
a!fai nel mofiqn: a çhrif:o sù l~ fmnmi­
~à d'v~1 monte gli Regni delt{ot)do, con 
Ja loro gloria •. ~ poll'a11Za, in Yl~ momen 
todi Fe!l1po per insapnarlq, e non fì au­
l.lidde il verfipeHe, ~he in qnefl:o dauaci 
morale dottr~na, per conofcer l'a!legrez­
;za,& glor~a. nel)i )1ppori , & potep~e del 
p-!Ond!),Ch!! qualì in vn momento çli tem 
·potuttf!palfano. Pr voTo. VnGa1,1dio 
·fi ~mou:ù:he è vero, & buono, qual' è de 
'gli Gjufii, nella prefente nofl:ra mortai 
vita, che nafce dalla v~ra cogl}itione di 
'Dio : )lauJ,Ita per Fe'de, ferma~a dalla cer 
t-a Speranza, ile)la {jpcera Carità confu­
rnata r A qu!!fl:O m0do lì rallegrarono gli 
Magi, vedendo il Nato Saluatm:e , nel 
' . L ~ grem-

.. . . . ,. 

.•. . ..... .... 

~at. c.t. 
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- DIAlOGO 
~e~b_O' ?ella ~adre Vergine, &,gli Di­
fcepbh dt Chnlì:o, vedendolo dopò vin­
ta la morte Refufcitato viuo, & gloriofo~ 
Ma queflo g:JUdio non fù pieno, concio. 
fi n che non viJdero Iddio, lì come c"'li è 
nella fu a dfentia , à faccia à faccia. S~la-
mente lo vi dd ero à gui6 di Sole fotto là 
nebbi'a della carne; & come Dio afcoflo 
fotto l'k :biro de!J'hUJmna natura, pieno 
però di gratia, & verità. N è il gaudio de 
la fper:mza nella quale·, & per la quale fi 
rallegrano i Giulì:i in quello mondo, & 
per1a'qualc iì faluano (come fon faluati 
per !'ifl:efia) gli palfati Giufl:i de tutti gli 
tempi (come dice l'A pofl:olo Paolo) N_è 
quello dico è pieno g::mdio; lmperoche 
mentre la fperariza è differita, & prolon­
gat:t , affligge l'Anima, & della loro fa1u­
te non fono ancora fecuri: an ci che ogni 
'cofa, c'ha da venir gli è riferuata incerta. 
Ancora che gli ~matori di Dio fempre·.ft 
rallegrino in ello, & el!ùltino nel Signa-. 
re Giefu Saluator fu o. Non per quefio,è 
gaudio pieno, & perfetto , ma fobmen­
tein p·arte,e imperfetto, conferito ;1} g~u 
dio della. Celefie Patria. V n'altro gau­
dio buono, vero, che è pieno,& perfet-

. to fi ttuoua, ch'e è nella pama.Celefte, 
· · ·:. · · del .. 
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nei qual' è fcritto. Intr:t nel g:tudio del 
tuo Signore. Nafce quello dalla chiau 
vifìone di Dio, fin cera tentione,& fo:J.ue 
fruitione di quello. Jmperoche t'Anime 
fante la sù chiaramente veggono la Diui 
n a effenza, tJnto però, quanto quella fi 
·compiace farfì veder, & elfer veduta. 
·Et fono refe difpolle per gratia , & meri­
·H hauuti in quella valle di lagrime . Sicu­
;ramente an co tengono tal chilra vifione 
?enza paura alcuna di poterla mài più 
:.perder, & foauemente la fruifcono fem­
rpre: effendo à guella vniti, e in quella 
fermati con amore perfetto,& carità con 

bfunùnata, feguendo in effe da tutto que­
·-n:o vna foaue delettatione, <:h e fatia , e 
' "'JUÌ ~ta ogni loro appetito, quantunque 
~[pettino IJ. refurrtttione, reunione, & 
J glori li cationi de loro corpi: Tale efpet• 
·'ì:at ione però è fenza ricrefcimento, e fa. 
~llidio , hauendo quello che vogliono,fe­
• condo la volontà di Dio per all'bora, nè 
~~ ponno altrimente voler di quanto quel­
~ la vuole. Nafcendo il vero gaudio,& pie­
Un( :11 e grezze , d;; l polft: lfo del ver.o bene, 
r& liber:ttionc dal male. Hanno quelle 
" beate Anime, & hauranno tutte l'altre, 
< (;he beate: faranno, 'ompitamente ogni 
- - L ~ vero 
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DI ALÒ GO 
ver~ bene, & fempre Ìtr:tnno libere:. da 
ciafcun male, onde ile feguirà, che· pie-< 
no,& perfetto gaudio, & allegrezze fem-' 
piterne hauerano,fecondo che è ifcrittò. 
Il Gaudio,& letitia ottenirannb; & an cO-' 
ta.. II'Gaudiovofl:ro niifuno torrà a vòi. 
Occhio non ha veduto; n è orecchio vdi..­
tò, n~ in cuor d'h uomo è afcefo. Q uantò 
fil quello gaudio,& allegrezze : Aièollò, 
e preparato à gli amatòri di Dio. V n'al­
tro gaudio heui fourapieno,& foprabon...; 

. d an te, che è lo illelfò Iddio, Si rallegra 
cett~n:tente il Padre nel Figliùolò,e riellò 
:Spirito fa11td. Et il Figliuolonel Pildre t 
e nel Spirito fanto: Cofi ii Spirito fanto, 
nel Padre e nel Fi!?Iiuoio . . Q.,_uefl:ò gau­
dio è vna foia beatitudine increai:a,d'vno 
illeffo obietto, che è l'ìlleifo Iddiò be:~,-; 
tiflèante,& beatifièato lll fe' neila fuà eC, 
fenià, che Spiri d Ceielli, & ailime fante 
bèatìfièa 1 chi più, chi meno: tiitti perÒ: 
piena,& pei'fettameilte: fecòhdo la loro 
capatità de grath & meriti; feriza man• 
èaìrle'iltò, n è acci:efcimehtò fu o alCuno; 
a guifa che ii Soie iilufuinando; e ~fca\• 
dande la terò , vna parte più' & l'airfa 
meno: non per quello mai accrefce, n~ 
hùnuifçe il calore, & lum<: fu o • . . ~ 
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Vlchiarato hauendo il pieno gaudio, 
qual fia, e in che c·onfìfle . Refb dichia­
rar, e infegnar.e', in che mo?o! e via s'ac­
quifti , Certament'C' che ctalctmo y che 
vuole ordin:1tamente: Prìm;t conofcc, e 
vuole il fine, dopò penfa e vuole gli meg­
gi per acquifi:arlo. Il fine nofi: ro effe n dO' 
dichiarato, & in che confiftc,che è il gau 
dioinDidfommobene,e nella libera­
tione da tittti i mali di pena, & di colpa. 
DicliianJmogli rrieggi, onde dico, che 
s'acquifta é61i qitefti mezi del ben'ope­
far, e patir ''!ll!e patienteméte per' amor 
di Dio, perfeuerando fili a! fine. Tutta 
èertamente la Chrifti:lna vìt~ 1n quefi:o 
confìfte,fi come tutta h Santifsima vita 
di Gìeftt Chtifto, Eil~mpJ'are, & Maeftro 
11oftro,ilt altro non fù effercitata : ~al 
ben operar tutto fì riil'olue nell'attiua.; e 
éonte!nphtiua vita; però alle volte do­
uemo a guifa di Marra in Betania, noi 
nella Santa Chiefa efìèrcitarci folfedta­
men te, circa la Cari rà de profsimi hiio­
gnofì, & poueri di Chtifto; lì nelli bifo• 
·gni loro tcmporali ,come molto più nelli 
fpiritua li. Et alle volte :J.• guifa di Maria 
Maddalena feder nella quiete del il con- qli piedi tli 
·templatione diuina, ~gli pieqi d.i Giçft1, ciesù in qut 
·- · -- L 4 Afcol-
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DIALOGO 
Afcoltando, ruminando, e guftando la 
foauifsima voce fu:1 interiore, p r diuina 
ifpir:ttione,e gratioRfsima fua codefcen­
fione fatta, ouero l'efì:eriore per predi­
catori,ò perfante fcritture,e dino ti libri 
fiudi .1ti. Et coli vicendeuolmente elfer­
citariì, mò nei!' una, mò nell'altra; pro­
ducendo frutti di ,buone Qperationi del­
l'AttiuJ & contempl1tiua vita. Per fare 
adunque del pieno, & perfetto g:tudio 
acquillo : nella Anima Chrifiiana nella 
Santl Chiefa, f'ia otiof:J., n è fieri le; Ma 
fempre operofa, feconda, & prodnttrice 
delle fante operationi di quefì:e due vite. 
Si come il Spofo Chrifio nella Cant_ica 
fauellando alb Spofa fua Chiefa,& a ciaf­
cun'Anima Chrifiiana, dice. Tutti gli 
tuoi concetti fono Gemelli, & fierile n q 
è in te: Li concetti,& parti Gemelli fono 
le operationi di quelle due vite, che pro­
duce la perfona Chrifiiana. L'alcra parte 
dd meggio per acquifiar il pieno gau­
dio Celefie,habbiamo detto elfer il pa­
tir male pacienteméte per l'amor di DÌO: 

ragion:J,ndo>( perÒ) del male della pena: 
Come trifiitie, merrori, e trauagli nella 
mente,da difconuenienti o getti, cafi, & 
jnfortuni(il cuor del Sapiente certame~-: 
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te è o ne trifl-iti:l, & quello del Jlolto oue 
~ letitia) pafsioni, & dolori nella carne, E.ccl:f. c.7; 
cllonnie,e infamie nclllonore; perfecu­
tioni,infìdie,e aguaiti nell.l vira. Che al-
tro diede Iddio Padre al ftto diletto Fi-
gliuolo ChriJlo,& fu o i Santi,che queJlo? 
in queJlo mondo? Chi credeffe Jltrimen 
te, vegga le diuine fcritt~tre, e confideri 
b vita di ChriJlo, & fuoi Santi; che tro~ 
·uerà in verità cofi effere. 

CAPITOLO XXV. 

D IvoT o. A che gioua queJlo patire 
· pltientemente per amor di Dio? 
'fHEot. Io dico,che qu:1ndo fiamomon 
l:ii dJ peccati mort:lli, & veni:lli, nè bah­
biamo caufa di patir per commefsi,in fo­
•disfattione della Diuina GiuJlitia. Al­
l'bora il cofì p:1tire, gioua a noJlro mcri­
·to,& acquill:o di maggior gratia,e gloria. 
Vale an co ad effer ripofto, e riferbato 
nel fpirituale Theforo di Santl Chief:1,in 
foJisf:lttione di pecc:1rori penitéti,quan 
:d0 è difpcnf:lto per indu!geme (con gli 
>meriti di Chrill:o,& fuoi Santi) dal Som­
: hw Pontefice, & altri inferiori Prelati; à 
"luali è conce« o in parte poter! o cofì di-

fpenfare. 
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fpenfare. Vale a purga tione, & purga~ ~lò 
torio de peccati nofiri,in tutto,ò in par- te~ 
te, fecondo che patiamo con maggior col 
femore di Carità, ò minore. V afe a ine- og 
rito,& a depre!~ione del !:t ca:me, & fen[() hc 
nofl:ro, per reridcr!a in ferultù del fpiri- ti' 
to, come debbe effer. Et perche duro è ia 
ad e !fa carne, & noftro fenfo ( portar l& 1 rli 
Croce,& pltir' con Chrift<J J che d ripu-: in 
gna, & contradice, cdme· ripugnaua il tal 

Jl-Catt.17. Cireneo Simone a portare la Croce di D 
ChriftoJI Monte Caluario', Anci, che p1 
appreffo quefto, ancor:1 doro, arduo, & ti 

- difficile è il ben operare , & virtuòfo vi_. ili 
uere; per l'ifreffa carne, & lef1fo :· fempre {e 
inclinati all'orio, & delitie, Jlla viJ larga, \r 

La 't1irtù,& & ùiffoluta, & non al !:l ftretta & ardua, ti 
il bene circa per la quJ!e bifogna caminar, a chi vuole 01 
co [e ardue; ben operar & virtuofamente viu ere. P el' & 
& difficili, tanto habbùmo bi fogno di fpeciale fa..- dil 
confì/lono di uore, r.rratia, & :tiuro· del Signor Dio • in

0

tl 
ce il Filofofo Il che" tutto ottenianio cotì dimande i d 

preghiere' fopp!icatiol: i, onècrationi.. hc 
inuocationi, gemiti,& fof)Jiri; ndh pi1, ~ 
diuota, & h umile or:1rione : Si com«iil fu 
noftro Santifsimo Redentorc dice: Tutl> t 

Marco. 10. to quello che Ol"ando chiedi.· n e: crede_.' 1 f~i 
te èonfìdentemente· di rieencr, & cofì f 
' fil~i. 
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Ji:n\f. ·credendo dunque noi cònfiden~ 
·· temente ori :1m o ( fenz:t intermifsione) 
èol fpiritò &'itìerife, còn la bocca & con 
:ogni dece_f1te gefto del corpo , fì come 
notti 6 Diuòtò in(eghato. Parmi foffi-. 
~ie i1te1~ente habb~amo raggionato del-
1a Orai:toneMentale, & Vocale, & delle 
:tlimande, fopplicationi, olfecrationi, & 
inuocationi, che in effa a Dio & Santi !ì 
fanno. Che n~ fe11ti tù Diuotò Cl'lfi:tno? 

_ DI v o-ro. Tanto fento ahch;iò 1 e p armi 
pof?iamo dar fine a tutto il raggionamé­
to fuò) the fili qui habbiJmò f:ttto, e ve­
nir foùente' :in ci del continuo\ & quali 
èempre alhfua prattica & efferdtio, h el 
·modò èheJ1ai dichhratò. Rendoti gra­
ti e mò1rè; qùahtò sò, poffo, e degglo: 
otferehdomi preg:tr noftro Si gnòr .bio 
& S:u~ti ttioi per te: in p:trte di g'!."atiru• 
diile,& rimuneratione de!l~ fJtiche per 
ine fatte: Elfo Iddio liberalifsimo rirtlU­
herai:ore d'ogni bene; fopplifèa al rima­
~lehi:e.. Ghieggotianco perdono s'io 
fufsi fra moleftò, é importuno i1ei mto 
molto Ì!1te~rogar' e cercar da te fa pere. 
'(HEo.i.. >Molefto, nè importuno hon mi 
(èi fta, pòi che fin dai principio me t'of-

- fer!ì prontifsimo in ~~isf:ti:, feçort~o il 
JIUO 
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mio poter, e faper ad ogni tua inrerrc)l; 
gatione,mafsimamenre circa quefio i m. 
port:mtifsimo foggetto della Orarione·, 
& mi refi a guifa di pietra fuocara,pacien 
te alle percoffe. Se ho mandato fuod 
fcintille, fofficienti d'accender l'Anime 
diuote,& pie,Chrifiiane (come tù) n elfi! 
Ora tione, & neii'Effercitio de!J'orare ·;t 
Dio: Cattoliche an co e conforme in tut 
to af!a facra fantl ortodoffa fede (come 
credo, & è fia il mio intento) lafdo -it 
giuditio, e correttione infallibile dd!;. 
Santa Madre Chiefa: della quale fon· ft~ 
fempre,& voglio effer Figliuolo obediet) 
tifsimo, & [e io haueffe la Sapienza qi Sa. 
!omone,& di tutti gli Filofofi, e Sapi~nd 
del Mondo: lafua auttorità; fentenza, e 
giuditio, voglio flimar., honor:tr ', & ri­
uerir più di me : inchinandoglf; I a cerui­
ce dell'Intelletto, Memoria, Volontà, & 
cuor mio , Q_uanto all'o/ferirti; Prega,re 
nofl:ro Signor Dio per mc, caro, & grato 
ho foura modo, hauendone molto bi fo­
gno ,·forfi più che mai: Effe h do la Naue 
mia (come & clclli altri prefcnti) ne !li pe 

• ricolofi tempi delJ'vltimo fecolo,dc qua~ 
Ji raggionaua I'Apoflolo San Paolo, Agi­
tata h or quà, hor là, da fubitane (e mol" 

te 
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DELL'ORA TIONE. 87 
. .te.v~lte non penfate) borafche, venute 
datli gonfi Mari. Confidami nel Timo- Il timone 14 
ne, che fra faldo. Nell' Anchora,ch'è fer- F ede....J. 
ma. E~ nel N occhi ero della Diuina gr a- L' Anchora 
ti a, JÌutto, & fauore che regge: di ma- la Speraz:t. 
niera,che fpero arriuarà al tranquillo, e Il N_gcchte­
(lcuro porto delb Beata Terra de viu e n- ro la grati-2, 
ti: del qu:1l più no potrà elfer leuata per & diuino a­
.contraria bor':lfcJ, qual lì voglia , perche iu&to. 
nulh i ai fqrge: 4opò la grande,del cadi-
~ento di Luciffero,& fuoi complici. Et 
p.erpolfelfo di quelli eterni beni, fruirà 
nella ftta propria fl:anza, & redinatorio, 
le eterne allegrezze, con tutti gli Santi: 
fecondo ch'è fcritto. Elfu1taranno Santi Stdm. 149. 
.in Gloria: rallegrani:nofi neili fuoi letti. 
- In Dio T d no, & vno, V no e Trino, 

al qual fia lode , ho n ore, & 
gloria , per immortali 

infiniti fecoli. 
Amen. 

ti 
J L FIN E. 
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TA V OLA 

PEL LI CAPITOL[ 
DI T V TTO IL LIBRO 

Et delle prencipali cofe notlbili 
contenute in ciafcun 

Capito}ù. 
+ - . 

N E L pri1no Capitolo , fi tr:ma, & 
dcchiarJ di quanta necefsità fia 

all'Anim 1 Chrifti :llla J'Oratione. Ch'è di 
ta.nta.quato alla Naue nel fortunofo ma4 

r e il timone. L'elfercitare v,,'l}rte con· 
l'ignoran z:11ii quella è co fa da fc~oc~o, 
&. puoco giuditiofo. Perche ogni Arre' 
preii.tppone la fu a fcientia, ciò {i tocc~ 
nei principio. Si cerca quanto tempo 
bifogn~ far'Oratione. Che fempre nè 
mai min~are. Et come ciò lì ha ùain· 
tender : bifognando molte volte occu· 
parfì nelLJ. vita attiua , che rimuoue dal­
l'Oratione pertinente alla còtemplatiua • 
. Similitudine bella di quello che interro­
' ga v n Dotto per fa per: con quello, che 
· percuote la piera da fuoco . L'~gnorante 
della fcienza logica, faper interrogar no 
già rifponder bene, Per che vuole noftro 

Sigt_J.Or 



T A V O t A: 
Signor Dio orbmo , gli di mandiamo, & ~ 
l'importuniamo nel chieder ; fapendo c1 
ogni nofho bi fogno, :manti çhe noi ad- ~ 
dimaudi.w1o. d 

1/ Nel Secondo Capitolo, Di!Hngue!ì 
gen<:r:1!ifs imamente l'Oratione in Men­
tale, e Voolc. Si tr .ma prima della Me n 
tale, dicenùo effer vna infiammata leua­
tione,e afcefa della Mente no!1ra in Dio. 
Che la mente può leuarlì à Dio,&-;I[cen­
der à Dio , fenza c.tlorc, & feruore della 
diuina C .... rità; Mà non in Dio talmente, 

.. _che con Dio {ì vnifc:l , & fia feco vn fpiri­
. '. t o , come fi fà per r affocata, & amorofa 

.()ratione. Si dichiara da che termine fi 
leua è afcende la mente orando in Dio, 
& con che ft eleua·. Che cofa lìa portio ne 
inferiore,& portione fuperiore._dell'Ani~ 
ma, infegnato nel principio del Cantico 
fuo, da Maria Vergine, quando fà.men­
tione dell'Anima,& Spirito fuo, che ma­
gnifica, & effulta. 

1fNel Terzo Capitolo, s'infegna da 
che occa!ìone è moffa l'Anima d euarfi 
co lì in Dio per ment:!le OratioHe. S'in­
fegna conofcer D w per via i rimotione 
,&'eminenza. Et come egli folo è buono, 
virtuofo, & perfetto. Si d.icniara come 

· le -- ~: 
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le perfettioni nofl:rc, che in noi fono ac..; . 
ci denti dìflìnti dalla fofl:tnza, & effenza 
noflra. In Dio fono foilanza, & effenza . 
diuina: non da eflà di !tinta, m'l vna cofa 
iflelf:1 fono con eif.! eflenza diuin;J,;lden­
ticameqte & realmente. Come Iddio • . 
per h fua effentiale infinita perfetti o ne, 
contiene in fe tutte le·Cre:tture, in più 
nobil'effere, che non fono ìn fe, & nelli 
proprij generi, c9cioiia c.he [e in fe fono 
Morte,in Dio tutte viuono, & fono vita. 
Come iìamo indutti·, e tit;1ti [enza. vio-­
léza ad amare Iddio con tuttaliJ.Mente, . 
Anima,& forze noR:re. Si efforta ciafcun 
Anima Chrìiliana, leuar b mente in Dio 
per Oratio11e,& s'infegna il modo come. 
~Nel ~arto Capitolo, s'infegna che 

cof..~lìa.Oratione vocale,& come fola fen 
za la Mentale Oratione è come Canale & 
Riuo fenza acqua: molto & vano parlar. 

· ,Nel ~into Cap. S'infegna in qual 
luogo douemo far Or:~ tione, che in due 
(peci<Jmétc, vno interiore,& l'altro iR:e­
riore . Se ifpone l'Auttorità di nofl:ro 
Signore: ~an do orarai in tra nella Ca­
merct:~ .& chiufo J'vfcio ora al Padre tuo. 
Come facciamo il Santo luogo ifl:eriorc, 

come " fpelonca de ladri , ncll'dfer iui con l:l. 
l' ·· --- - ·- - · M men~ 
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,~il ente vagabonda. 

~~!]Nel Sello Cap. Si cerca in che mo.­
do, & di che qualità pebba dfere la no­
ftra .Oratione vocale, acciò piacc;ia al Si-
gnor Dio,& lì a degna d'df!!r eifJudita. ~ 
Si d~term,in;~. dfer, & douer eflèr sue!!:>.~ · i 
~·hajnfegnata npfiro Signore, e pçrÒ .der d1 
ta ;Dominicale del )?adre no!ho. Si cerca 
anco, & !ì.dechia,;~. perche copofe lì brie ' 
p e oratione, effendo e i il V crbo di Dio 
lì longo, largo, c profondo , che non ha) 
prin(;jpio, nè fine, Et come ~brieue, ac: 
longa in piuerfì re{petti f , 

1fN!!lSettimp; ~i cerca,e dichiara, 
fe la Oratione porpinicale fù comJnda-, 
ta, ò bfciato ciafç,uno nel fuo libero vo­
lere; jnp.irla ò non dirla. Et qual1te voi-; 
~e al gio~no doueremo dirla. C h~ aln~­
.no v~1a vplta al giorno lì deggia .dire .: ~n­
fegna la quarta peti~ione fua, che çhiede1 
~pane per il (o! giprno prefen;e, acciò 
che ogni di fi dica • Si cerca an co fe fi, 
pecca, nel trallfciarla. Se più grata è al 
Signor Dio, detta molt~ volte, ma con la 
mente afiraria,e indcuota,ouero p n oche 
con la mente diuota, e attent;~.. Si cerca: 
:.&neo, e determina onde nafce, che alcu-
ni1 ~afcian~o q~~~ D~nùnicalc Ora ti o.. 

.ne_, 



T A V O ·L A.: 
,e, li formano da per loro Orationi, ~f 
fpelro· dicòno con ogni fiduccia. . 
· ~Nell'Ottauo. S'i11fegn:t i! 11umerQ 
dellè petitioni ~ontenÙ.tç! uella Domjnk­
ple Orat)one. Più oltr:l; s' infegna per- · 
~h e non cominciò cofi quefta ora,tione; 
~al nome Di9, n è Signore, nç Giudice; 
dfcrtdòTvno & l':~.)tro, ma ,:!al norpç )?.a-. 
dre. Et pcrche c0 fi nofl:ro, non mio. · 
Perche hJ cofi pollo il nome Rela~iuo 
fòfbntrJ..!c quì, ilqual'è nel Numero del­
meno, e non del più. Si diçhiap perçhe 
.cofi la diuina dfenza è dct~a Mare ~'infi­
nita fofbnp . Perche l1a pofì:o quefì:o 
verbo fofl:antitio, Es fei. Et percl1e fidi- · 
ce·effer lddio Pldre', fpeti:llmente nelli 
Cieli: effen.do jn tutti i lnoghi per e!fe~· 
z:i, ·prefenza, & potenza, .. 
~N d Nono, Si cominçia diç)liarar.e. 

l?- prima petitionç, ~ui an co tì dichiara,· 
per che volfe foflè Ja prima petitione ;· 
Santificato fi:1 jl N p me ~uo, Perçhe par-. 
ticolarmente diciamo 'Santificato, E ol"" 
tra ciò, che cpf~ voglia dire S~ntità,San­
ro, e Santjficato, &•che s'intende per il 
110m e fu o, che chiediamo ( Orando) lìa.-
fantificato. · 

M 1 1JNel 
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. . 'JNel principio del Decimo Capi t . . Si ~!. 
comincia dichi:Lrare la feconda peti ti o-. r.t 
ne ~ oue fi cercano, & rifolueno quefie ti 
cofe. Prima perche lì f:t oofì Jnentione. 111 

del Regno in que!b feconda peti-tione? Si 
Et perche fi dice 'ncll'auuenire, Venga 
il Regno tuo? Perche nominò coli 1:1 Ce- . 
lc.lkheatitudine, Regno ì Perche ft d~ 
ce tuo? Pcrche infegnò ilnofiro Red~n ... 
torc: chieder jj Regno del P•dre fi10 nel 
11oftro OrJ.r? Più oltra, fe nelle dinin"C 
fcritture ft fa mcntione folamcnte del rer 
gno della gloria: ò pur ancor d'~.ltri? n 
Che tutti douemo chieder. Perche non k 
hà cofi infcgnato chieder , ch'andiamq ~ 
noi al Regno fuo;ma che dfo Regno ven 
gaànoi. ~ 

41fNell'V ndecimo Capo: Si dichiara la 
rerza peti tione oue lì cercano, & rilfol'­
ueno queil:e . Prima, perche foggionfe 
3.lle due prime petitioni immediatamen~ 
te, per terza; Sia fmo la volontà tua? 
Perche lì dice co .lì, Fiat, fìa fatto? Perch~ 
cofi fiafatto la volont;i, non l'intelletto, 
nè la memori:1? Si cerc:1 & rifolue , fe 
oriamo, Sia fatto la volòtà diuina .di bc­
ncplaciro, ò di fegno; ò pur l'una & l'al­
tra.? Et 'he 'Qfa l'vna, ~l'altra fia. Perchc 

- -.- ·- · .- · , fog-: · 
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fòggioh{e; fi come in Cielo è in terra? 
Pere h e effendogli più Cieli l tutti i qu:r}i 
è f:lt(o,& otferuato la diuin a volontà,no­
m 'ina nondimeno yn fol Cielo; dicendl), 
Si .come nel Cielo ç Percbe dim:.tndiamo 
noi· fii fltto la volontà fua nella terra, ft 
.come nt!l {:i e lo; e ~ton dicemo ne !li hu0; 
meni della terra, ò del mondo? Perche 
i:tl'òii .orbmo.anco ,,,he-fìa fatto b 'dfuina 
.volontà fra h terr~, nel purgatoliio, oue 
,fono'I'Anirhe in fiato di fal~.tte? Per che 
1\on pn~ghi.imo flJ. fma anco; 'l~ell'Infer­
·n'o inferim;e \ tOMc fono l'Anime-dannare. 
& nu!cg~-J [piriti? Oltra:quefio fi cerca 
:& dichiua.j G:ome fu , .che hèn etfe,ld<;l 
-n'el!' inferno inferiore ~reo!Ecioue alcuna; 
·nodimen'O (!;reg~rio Santo Sommo Pon­
tefice orò per lihémtionc del!'·Anima del 
-Imperatore Tr.Uanò , infedele,& fù libe ... 
rata: fe p.eccò in pregar per elfo ò uò ?-
' · 1JNcl Duodecimo Capi t. Si dichiar~ 
J:i quarta peti tione; che contiene quefl~ 
·cofe, cercate, & dechiaratc ~ Prima· per 
qual C:lufa noJlroSignor c'infegna clima~ 
~d:.tre il pane , & il fol pane , dicendo • 
Dacci il pane ? Per che diccmo . noi cot; 
ì10!l:ro; non nùo. Perche diccmo cofi 
'ltlotidianoJ Perçhc dice c.ofì Sln Mat~ 

· · · M 3 teo, 
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t'eò' il. pahe foprafolbntiale; & s:iii~ 
.quotidiano. Se fono differeitti,e difcor"" 

. danti fr.a fe ò nò·. Perche ha ·< ofi -pofid 
.quello verbo, Da ~ Q_!J :.Ù1ti, '& <Jllali f<ro 
no comprefi inquel cafadattiuo ~noi • 
;che vi.10l dir ch'infeg1'}a ·chieder il :pllt'le 
per il. giorno ; folamerlte' vrefente ·, 
dHoggL · 1

•• • • •• 

~Nei Decimoteizo·Ca pit. Si dichiara 
ia quinta petii.ioné~ oue folio cercate'"\ · & 
riffcilte que1l:e. Prima, perche in qti~fl'à 
quinta ·peti tione infegna dir, ltitnetti i 
Iafcia, ò.perdona ,. Chi.fonQcomprefi in 
"l nella parola; à Noi . Perché dice m o coli 
gli peccati debiti; e nei numero p l m'al~J 
c non nd.fingolare debito . . Perche di,J 
ciab10 cofì noftri. Perche-l'i foggiohg~ 
quello aduetbio diiimilitudine,Si toniè! 
Per qual caufa le offefe da nofrrì profsimi 
rièeuute, & no1l:ri peccati, fono co(ì no-: 
ihinati debiti, Perche fegue & 'Noi; nel 
nurriçro def più; no & Io nel numero dd 
meno. Chi fono intefì & comprefì -in 
quel! :l. parola, che fegue , alli Debitdiir:~ 
Per qual cagione fì dice .nel numero dèP 
più, conchiudendo l:l petitione Notl:ri;' 
non miei, fì come ciafcnno da perfe òra,.­
tlo·là dice, Se quelli, che non· voglio-hd 
...._ ~ ;~· .- -:·.~~ ·- 7 --~ - -- ------ .p e~ 
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pcrdon:.tr a i loro nemici, dicendo l'Ora:.: 
tione· Dotniniòle, tralafciando quefia 
quinta petitione per non chiamarli da 
Dio il c1ftigo de i loro pecc:tti. Se fanno 
bene ò male, ò p m' la deggono dir cor1 
l'altre , ancorche fiian6 con l'odio del 
proiSimo,& :~ppetiro della vendetta. : 

~Nel Decimoquarto Cap. Si dichiar:l 
1a f~fl:a petitione nella quale quelle cofe 
(t toccano, & rill'oluono J Prima per qual 
è<l_ufa : prim:.tfì dice in quefl:a fefia peti­
tione,& ch'è vril copul:ltiua. Perche ra .. 
g1one quella neg:uiua, che fegue, Ne. 
Non. Perche vol[e foggiògefsìmo Nos:; 
Noi. P'crche fegue Inducas , Indur. 
Come può lhr? parche induca noi nella 
tentatione, & che lo preghiamo non ci 
vogli indur in tentationi? Onde .<:!fendo 
poi in quella da ello indotti,, & p.ecchìa­
Jno, p·1r.fìa egli caufa del peccatQ, & ~oli 
ingitifl:Jmente ci calliga, & punilfe perii 
peccato da noi commetfo del quale elfo 
è caufa? Se è tanto importante l'elfer in­
dotti .nelb tentatione, che lìa bifògho 
òr3:r per rton gli dlèr indotti . Come 
Chrifl:o nell'Horto orò tre fiate al Padt;e 
per non elf~r indotto nella tentatione i 
& elfortò anco ~li A pofioli f~o~oi , contrc;1 

-- M i quel!~ 
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quella orar. In che modo {ì debba in-: 
tender. ' 

1}'Nel Decimoquinto C:.>.p. s: de chiarilo 
la léttima, ~v!tima petitione,•' uc fì cer-" 
c ano, & rWo!uono q nell-e. Prima, per~ 
c:he co{i qudh petitione è b fctrima, ~ 
vltima·) quando fi dice; Ma !ibera.nQ~ 
<la! m:.~le? Per qual caufa chiedendo qui 
di·ci .:mù:~ Ma? A cui diciamo foggiongen 
<io !ibeu? Per qual caufa.diciamo, JNpi:. 
.Pere be dicilmo A? Per qual cJ.u(a fin~-;1-
mo la pctitione dicendo, Dal male. 
Perche-Cònchiudiamo qudl::l fanta Dg­
-mini cale Oratione, con qudì:a _dittione 
H ebraica, Amen. Perche cofi dopò t_ut­
tc le petitioni è pofio Amen? Che cçfa 
importa & vogli dir Amen? . . 

t(l Nel Decimofell:o Capi t. Dopò il:ra 
gionamento de bellifsìmi concetti fi cer (a 
c:ano,& dechiarano quell:e cofe, pur del-
l'h umile, pia, e diuota Or:ltione. Prima; in'e 
Se quanto decentemente chieder pofsia 
mo al Signor Dio è contenuto, e diman- l ~i 
dato in quell:e fopradette fette petitio-
~i; Se pofsiamo in altra forma decenm· l 10 
mente·~- & lecitamente orar, & chieder .. • 

•• Nel Dccimofettìmo Capi t. Si cerca fa 
di che maniera lì ano le or_açioni -gjucc9--- ~i 
- · .. - · · ·· · latorie 
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· 1-:itorie, petitioni, offecr.ationi,& rendi­
mento di graci'e, lui il tutto fì dec~iara 
con elfempi del Padre Santo Agofiino, 

· & proprij dell'Autrore. 
·~[Ne! Dccim'ottauo C:Jpit. Circa il 

fine, e principale intento dc:ll:1 Oratio-.. 
·ne, clù~· l'otte'ner,e confeguir le gratic,l!c 
·'doni per 'eff;~. richiefl:i. Si ccrc:mo, e di-
chi:<rano quefie. ]'rima , perche cauf.i 
h:u~endo la verità infallibile Chrifio, dee 

'1:0, Tutto quello, che orando dimandl.­
rete i:redete d; ottener, e cofi farà fatto. 
·Et :tnc<ir:t chiedete, e riccucretc. Cer­
"cate e ritrouaret'e. Battete e vi Cuà aper­
·to, il che tutto fì fà per ora tione: -Onde 
•tl'ake poi che molti orano,nè fono dfau­
diti? Chieggoao,e noh ric~:uono t Cc:r­

'ò.no~nè r.iu·uou:tno? B:mono,e non gli 
·è aperto? ' · · 
· ~Nel Decimonono Cap. s·i cerca, e 
infegna vna brieue Regola per far de ce n 
'te Oratione al Signor Dio, che gli piac­
cià, & fintegna d'e ITer efEmdit:t. 

--~Nel Ventefimo Cap. Si cercJ qmn­
"tO fia il val or dell'Oratione. Et fì iMcgnl 
per gli effetti buoni, che fi truoua h auer 
fat~o, & fà :con lo n go difcorio delle di- , 
·11inc fcritturc dd Vecchio;& Nuouo Te ... 

!hm~ uto, 
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:ft-::unéto: nel qtlal difcorfo fono contenu~ 
ti molti belli, vtili concetti,·& docmné~i. 

; ~Nel Ventelìmoprimo C:1pir. Si cer­
ca & dichiar:1 à cui prima, e principal­
mente deggi:1mo immediar-amenre dri:~: 
z:tr,e terminar le noftr~ Orationi, & peti 
tioni. Se à Dio Padre, à Chrifl:o !i10 Fi­

. gli nolo, ò à Santi, per feru:1r il retto or-
dine dell'orar. Dopò quello, il ùiuoto 
ChrifHat1o fà vnJ obiettiot1e à qudfo·, 

.'che fopra ba immerliatarf!ente· dkhiJra-
to,che è tllè; .Effendo figliuol della Santa 
Chietl retta d;U SpiritO:fant9, che noti 
pnò errar,par deggafi primantente,e ìm­
mediJtamente drizza-r, e impi.egar Ora­
rioni & preghiere à Cl trillo; fécòdo che 
f:.i & vf:1 Santa Chieìa nelle Littanie; oue 
.<io_pò çhe h:1 detço Chirie eleifon, C}lri.­
Jfe deifon; Iminediat;tmente foggion-, 
ge, Chrifl:o.odi, . Ghrillo eflàud,ì noi. r 
Poi dice, Padre dei Cielo iddio, habbj 
ritifericordia di noi. Figliuol di Diò . . . 
Redentor del Mondo, habbi mifericor .. / 
dia di noi; non oil:ante dice il Vangeli o, 
che dobbiamo chieder al Padre nel no­
me di Chrìil:o fito figliuolo. Si fcioglie . 
anèo queil:o dubbio; & obiettione con . 
bello J.ifcor[o. 

Nei 



che noR 
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·TA.'vOLÀ . . 
~NCI VeJiteliJnofecondo Cap. Si m a.:: 

hutglia il dit1otò Chrifiiano di Tre cofe. 
· Prima, Cpè rlon fì legge nel Vecchio'Te­
fiamento haiier huome.ni di qtlel tempo 
·inuocato Anime Sante tr:J. ~aff:tte di que 
·fio fiato mortale ail'inin1orble: nondi--
. meno noi inuocchiamo Sa t! del V eachio 
, è Nuòuo Teflamentò. Secondar!amen-
. te li ;n:traù.iglia, che fendoci chrifl:ò or~ 
,dib:Ìto nofl:rò Mediatore, & Auoc:1to, al 
J:lu'iLiddio Padre ha ~:ittd oe,hl podefl:à 
il{ clelò' e Ìri terra, & che sa lìai.Jer' ébm.o 
paès~on,ç alie nòfl:t~ fragili d; Nè feiidoc~ 
datto :ÙCl}lt S:1ntò a quefl:o, p ai' che [e glt 
faccia ingiùr.ia, trattando lo da ihfoffi­
dè.nte', fe èerchiamò altri intereelfori • . 
·Terzo (l'inatau.lf51ia anche come pofsiho 
Santi de!h p :m'ta Beata aiuttarèi1hauen­
do già riceuuto h piena h1erc~tde delld, 
loro fàtiche; e nòn poter più meritare; · 
Si d_ìchi:1ri _come ciò ragioneuolmehte 
.f:~.cdàJ}1Ò noi, & còfì per la fèiÉia di que­
fl:e èofe inèegrlatè, fi caua fuòti delle m:~.­
iaÌ.hgÌi~. Si rocca anche in quefl:o Cap. · 
t'Re ne~lç cofe della Fede, oue nòn è leci..;­
tò p-dnto dubitare, lecito è riondimenò 
alle vo1fe marauigliare. Si tòcca anèo ~ .' 
ehe l'ignoranrJ al più delle v_,l,te è . catifà 
- -- ! - - -·- . . - ,_ __ - • dd .. 
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dell'ammiratione, & la fcienza deLla ftra 
priu:~.tione. 

4f[Nel Ventelìmorerzo Capir. Cerea 
il Di noto Chrifl:iano do! pieno g:lUdio, 
«>Ìle douemo cerc:tre or:tnrlo: oueil dot­
to Theologo dichiar:t rifpondendo, ~h e 
p~'l1.f'rarrica, & ifpericnza;qur non lì gu!. 
fl:a ordinariJmen.tc, nè infegna . . Cere~ 
più o l tra ;come fl:a vero il detto del. ·Sir 
gnore,, che cerchi:tmQ il pieno gaudio·; 
~h e J'ocren-c;'tn'O. Et fì dichiara,come fui, 
vero, & verifsimo . ·t' 

1JNel Ventelìmoguarro Capitofo, ' 
Cerca il Piuoto Chrifl:iano faper del pie 
·no gaudio per T h corica, qual' è, in che;: 
conlìfl:e, & in che modo s'acguifti. Sf 
dichiara qual lì a: in che conlìfl:a, &i1~ 
che modo, &vi :t s'acgù.ilh. Et doP.Ò. .ti 
tr:J.ttJ d'alqu:111te maniere di· g:1udij rro~ 
buoni, & buoni. ;t 

~Nel Ventelìmoquinto , & vftimo­
Cap!tolo di tutta l'opera, finalmente. Ji 
cerca a che gioua il patir patientementé 
per amor d1 Dj o, del qual patir; di fopra 
ii ha f:mo mentione. Chiaramente :1ncq 
Jì riffoluc iJ .qudìto, e finiffe il ragiona: 
mento. .· 

l L F I N E. . ')!. 

l ~ 

(] 



adch rill 

Pit Ctrta 
no~ 
oueu)! . 
. endo d~t 

A VE Virgo Mater Chri!l:i, 
Q_,:1a: per aurem concepi!l:i, 

Gabriele n un cio: 

.Peper-i!l:i fine pena, · 
Gaude qui a Deo p lena, l 

. , Cum pudorérlilio, Amen. 

~~l:.~~.~~~~~ 
~~YL~~~~~~~~ €'eJl. . 
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lN TRENTO~ 
Per Gio.Battill:a, & GiacoJno fratelli, d~ 

Gclmini da S:ilibio. 1 5 9 o. ·,..._, ___ __. ______ ~ 
(o~ Licenti• de' S upt?ri. 
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